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all’ illustrissimo signor conte 

GIACOMO RUSCA 

CIIE PER LE ARTI BELLE E INTEGRITÀ* D’j^llMO COSPICUO 
DECORO DELLA MILANESE NOBILTÀ 5 
L* AUTORE 

IN ATTESTATO DI STIMA PROFONDA, DEVOTA 
DEDICA • 


Illustrissimo signor Conte , 

Allorché in Milano si rappresentò questo mio 
povero lavoro, Ella, signor Conte, si è compia- 
ciuto prodigarmi generose parole d ’ incoraggia- 
mento , che mi resero orgoglioso perchè uscite da 
un cuore d’ alto sentire. Nel tradurlo quindi dal 
giudizio della platea a quello della stampa , me- 
more sempre della bontà sua , ho voluto porlo 
sotto V egida dell’ onorato suo nome , poiché esso 
mi sarà salvaguardia d’un benigno compatimento. 

Accolga con un perdono, signor Conte, questo 
tenue tributo, e mi creda 

Milano , addì 12 gennajo 1868. 

Di Lei Umilissimo 
VALERIO BUSNELLI. 
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PERSONAGGI 


J figli di 


Caraffa. 


Conte Caraffa. 

DoNASj medico. 

Giorgio 
Amalia 
Elisa. 

\ 

Eugenio d’Andrea, visconte di Teduccio. 
Isabella 
Antonio 

J 

N 

Il Giudice del Circondario. 


al servizio di Caraffa. 


La scena è nei dintorni di Capila. 
Epoca 1830. 


Questo dramma venne più volte rappresentalo sulle 
scene di Milano, Varese e Mantova. 
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ATTO PRIMO 


Sala terrena in casa del dottor Donas. 

Porta nel fondo, laterali destra e sinistra, tavolo, sedie, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Donas ed Eugenio , seduti a tavola. 

Èug. Non bevete vino, dottore ? 

Don. Non bevo cbe acqua. Il mio toast non sarà 
meno sincero per questo. Signor Eugenio, bevo 
alla memoria di vostro padre, che fu un bravo e 
leale gentiluomo. 

Eug. Ed io bevo alla antica amicizia che vi legava a 
lui , permettetemi d’ aggiungere alla nuova ami- 
cizia eh’ io venni a sollecitare, e che voi mi offri 
ste. Permettemi però la sorpresa, che un uomo 
come voi così celebre , si sia rassegnato a na- 
scondere in un piccolo villaggio la scienza e la 
virtù che il cielo gli aveva compartito. 

Don. Non ho perduto nulla per ciò. Qui i poveri 
ne traggono profitto-, molte altre persone più va- 
lenti di me, si consacrarono a simile missione... 
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10 UN DUELLO FU A PADRE K FIGLIO 

alcuni lo fanno per modestia ed amore all’ uma- 
nità, io invece la compio come un’ espiazione. 

Eug. Voi? 

Don. Non sarò in grado di fare abbastanza bene, 
per coprire il male che ho fatto. — Ma lasciate 
di’ io ora mi occupi di voi , mio caro , lasciate 
che vi osservi , vero ritratto vivente di un 
amico che non ho più. — Come mai avete rinun- 
ciato al nome di D’Andrea che vi fu trasmesso da 
vostro padre? Nome rispettabile ed a un tempo 
da tutti onorato. 

Eug. Allorché mio padre abbandonò Napoli, or sono 
venti anni, mi lasciò con mia madre al castello 
di Teduccio confidandoci entrambi alle cure di 
mio zio, il visconte Teduccio. — Ohimè, signore, 
nell’ istesso anno la morte colpi due volte la mia 
famiglia e rimasi orfano. Mio zio , che già mi 
amava qual figlio, mi adottò, per poter poscia 
lasciarmi i suoi titoli ed i suoi beqi. — Sarà 
circa un mese, trovai per caso nelle vecchie carte 
di famiglia, una lettera di mio padre che faceva 
noto a madama D’Andrea, ch’egli prima d’allon- 
tanarsi da Napoli, aveva fatto fare il suo ritratto 
in miniatura , e consegnato* al suo amico dottor 
Donas, con incarico di farglielo poscia pervenire. 
Mia madre non ricevette mai quel medaglione , 
che la lettera le faceva noto. — Allora risolsi 
di andare a Napoli, onde reclamarlo dal depo 
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r,1 ‘ sitano, — Colà mi dissero che il celebre dot- 
tore non era più che un semplice medico di 
campagna, e che per trovarlo dovessi recarmi a 
•o Santa Maria. 

Don. Sì, quel ritratto mi fu infatti da vostro pa- 
dre confidato... Ma Y ho perduto il giorno stesso 
in cui mi fu consegnato... il giorno... ( si ferma 
‘ponendosi le mani sugli occhi). 

Eug. Oh! perdonatemi, signore, se ho in voi ri- 
svegliato un doloroso ricordo. — Rimpiango pro- 
fondamente la perdita del ritratto di mio padre ; 
ma la ricerca di quel medaglione non fu il solo 
motivo che qui mi condusse ... Il villaggio di 
Santa Maria trovasi vicino al castello Caraffa? 

Don. Infatti lo è. Questo castello rimasto lunga- 
mente deserto , è in oggi abitato. — Il signor 
conte Caraffa dopo avere abbandonato il servigio 
militare, si decise a viaggiare, sperando ristabi- 
lire in salute sua moglie. = Quando il conte 
ammiraglio ritornò in Napoli, aveva con sè una ». 

bambina, che Dio gli aveva mandato a sostegno 
e consolazione della sua vecchiaja. 

Eug. La signora Elisa? 

Don. Sì, così infatti bì chiama la più giovine delle 
figlie del signor conto Caraffa. — La conoscete 
voi? 

Eug. Saranno due anni che incontrai in Francia, 
poscia quest’ inverno in Firenze , la signora du- 
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chessa di Monthieu e la signora Elisa sua so- 
rella. — Ebbene, non ve lo nasconderò a voi che 
mi siete amico. Io amo la signora Elisa, e la be- 
nevolenza eh’ ella dimostra a mio riguardo , mi 
darebbe molto a sperare, se sua sorella la du- 
chessa non rovesciasse ogni mio sogno d* avve- 
nire e di felicità. 

Don. In qual modo? 

Eug. Non ve lo potrei spiegare — mi è incompren- 
sibile. La duchessa di Monthieu sembra provare 
per me un’antipatia, un’avversione, che appena 
si può perdonare. Allora pensai, che essendo voi 
il medico della casa, avreste potuto essere il mio 
appoggio, il mio intercessore , il mio difensore. 

Don. Io non conosco 1’ ammiraglio che per averlo 
incontrato in Napoli il giorno stesso , in cui 
riceveva gli ultimi saluti di vostro padre . . . 
Quello stesso giorno, sì fatalmente marcato nella 
mia vita... ( con dolore) 

Eug. Oh 1 perdonatemi, signore, perdonatemi. Sono 
ben disgraziato, ogni mia parola sembra ricor- 
darvi un passato assai doloroso. 

Don. L’ ammiraglio e le sue figlie arrivarono 1 
al castello qualche giorno soltanto prima della 
mia partenza per le Calabrie. Hanno però voluto 
onorarmi d’una loro visita. Le due sorelle mi 
sembrarono l’una e l’altra del pari buone e bene- 
voli. Ma sopratutto v’ è nello sguardo della du- 
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chessa non so quale mestizia che intenerisce 
ed attira a lei. Essa pure, amico mio, essa pure 
deve aver sofferto, e soffre tuttora forse, uno di 
quei dolori che non uccidono, ma che divorano. 
Voi forse chiamate freddezza, ciò che non è che 
un incomprensibile dolore. Quantunque debole 
vi possa essere il mio appoggio presso il signor 
conte non ve lo posso negare poiché lo invocate. 
Ma voi avevate già una bella raccomandazione 
prèsso l’ammiraglio nel nome di vostro padre. 

Eug. Lo so , signore , ma crederei imporre alla di 
lui benevolenza , richiamando alla sua memoria 

^ un nome che forse sarà penoso al signor conte'. 

SCENA II. 

Isabella , Caraffa e detti. 

Isa . ( sostenendo il conte ) Entrate , signore , en- 
trate. Non vedete che temporale! è spaventevole. 

Car. Grazie, buona donna l (, fermandosi sulla 
'porta) Vi ho seguito senza sapere ciò che mi fa- 
ceva... Dove mi trovo adesso? 

Eug. (al dottore piano ) È il signor conte Caraffa? 

Don. Sì, lui stesso! Ed oggi , più che nel giorno 
che mi rese visita mi spaventa 1* alterazione del 
suo volto. 

Car. (rispondendo a Isabella) Come! voi dite che 
qui ci son già venuto altra volta? ... e in casa 
di chi mi trovo? 


Vi UN DUELLO FRA PADRE B FIGLIO 

Isa. In casa del signor dottor Donas. 

Car. ( cercando ricordarsi) Donas. 

Don. ( andandogli incontro) Che si Btima felice, 
signor conte , di poterlo ricevere in casa sua. 

Car. Mille ringraziamenti della vostra ospitalità, 
o signore. Ma ditemi , vi prego , se è vero che 
ci venni un’altra volta? 

Don. Infatti, signor conte, mi onoraste di una vo- 
stra visita mesi sono. 

Car. Mesi sono? Oh! la mia memoria! la mia 
memoria 1 

Don. In quel giorno eravate accompagnato dalla 
duchessa di Monthieu e dalla signorina Elisa 
vostre figlie. 

Car. {come colpito da un’idea ) Che! Amalia! 
Elisa! le lasciai questa mattina senza prevenir- 
le.. . ed è molto tempo che sono assente ... mi 
sono smarrito in quel bosco, che ho tante volte 
percorso nella mia giovinezza : allora , ne cono- 
sceva tutti i sentieri ... ed oggi ... Oh scusate, 
signore, ma le mie figliuole saranno inquiete . . . 
e voglio ritornare al castello. 

Eug. Se il signor conte me lo permette, anderò io 
a rassicurare le signore, e gli farò qui condurre 
una carrozza. 

Car. (osservandolo) Voi?... ma io vi conosco!... 
ma sì! voi siete il signor visconte di Teduc- ». 
ciò — voi mi rendereste un tale servigio? 
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Eug. Sì, signore; non fui dunque totalmente dirnen- 
ticato da voi? , 

Car. Dimenticato! Oh no! In Francia ci incon- 
trammo la prima volta , poscia quest’ inverno a 
Firenze. Voi eravate presente a tutte le feste 
di corte. La mia piccola Elisa mi parla sovente 
di voi. 

Eug . Di me? 

Car. Non c’è da stupirsi ! — Voi ballavate a me- 
raviglia, ed Elisa è così appassionata pel ballo. 

Don. (ad Eugenio) Giacché il signor Conte ac- 
cetta l’offerta che gli faceste, correte al castello. 

Car. E tranquillizzate le figlie mie... sopratutto 
Elisa. Grazie, signor visconte; fu una buona for- 
tuna la mia di avervi incontrato. 

Eug. E per me, signore! oh! per me fu una vera 
felicità (da «è). La rivedrò ! (parie) 

SCENA III. 

Donas e Caraffa, indi Isabella. ». 

Car. Ecco uno strano capriccio della mia memo- 
ria! Adesso .riconobbi subito quel giovinotto, 
sebbene sian già passati due anni dacché 1’ ho 
veduto; e voi che venni a trovare mesi sono, 
non me lo ricordo. 

Don. Signor conte , le antiche memorie ci restano 
più impresse che le presenti. Vi ricorderete forse 
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che a Napoli , presso la via della ‘Solitaria , il 1 
dottor Donas fu ben felice. .. v 1 ■ ' r - •' * 

Car. Aspettate!... sì... ora mi ricordò... : era il 30 
maggio 1810. Ah! vorrei dimenticare quel gior- 
no, ma non posso, no, non lo posso fare. In quel 
giorno un generoso protettore, gettandosi in 
mezzo alla mischia, salvò me, già vecchio e affa- 
ticato — Oh ! sì, ora vi riconosco ! vi ricono- 
sco! ma vedete, non posso dire d’aver tutta in- 
tera la mia ragione. 

Don. Oh ! signore. 

Car. Ho molto sofferto in quel giorno! oh molto! 

E molto sofferto anche in seguito v — Aveva una 
compagna, ch’era un modello di tutte le virtù. 

* 40 

E morta! (si asciuga gli occhi) Avevo un 
tìglio che doveva essere il mio orgoglio — ho 
dovuto cacciarlo! — Una figlia, Amalia... po- 
vera martire !... Guardate, dottore , io avrei 
sempre dubitato della giustizia divina se non mi 
avesse dato in Elisa l’ angelo della riconcilia- 
zione e dell’ amore. 

Don. La vostra figlia più giovane, volete dire ? 

Car. Sì... Per essa soltanto io vivo ancora; è per 
essa che io temo di perderà la mia ragione. — 
Se ciò avvenisse !... Oh ! Giorgio, sarei capace 
di tutto. 

Don. Vostro figlio? 

Car. Sì ! mio... oh basta ! non mi ricordate mai 
più eh’ io ho un figlio. 
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Don. (Quale esaltazione!) 

Car. Oh ! ma non vi riesciranno a perdere Elisa. 
— No, Giorgio non lo potrà. — Dottore, cono- 
scete bene il notaio di questo paese ? lo credete 
un galantuomo ? 

Don. Egli non ha mai lasciato dubitare della sua 
onestà. 

Car. È vecchio però! e la vecchiaia è debole, 
timorosa; Giorgio minaccierà, gli farà paura, 
ed egli gli rivelerà tutto. — Io ho già con- 
fidato troppo danaro a quest’uomo., — Io andava 
in casa sua — oh! ma non ci andrò più — 
Siamo soli, dottore ? 

Don. Soli ! 

Car. Ascoltatemi. Ho in questo portafogli 10,000 
lire. Sono per lei, per Elisa — per lei come 
tutto quello che ho potuto raccogliere e sal- 
vare. — Io non voglio più confidare questa 
somma al notajo... ma la confido a voi! voi la 
custodirete. 

Don. Io ? 

Car. Sì , così Giorgio non sospetterà certo che 
voi siete mio depositario. — Prendete questo 
denaro e custoditelo — e allorché sarò morto, 
consegnerete questa somma a Elisa, a lei sola! 

Don. Signor conte , io ho nessun titolo per poter 
accettare . . . 

Car. Oh! prendetelo, dottore, prendetelo. Vedete 
F. 613 . — Uh Duello ecc. 2 
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bene ch’io non posso confidarmi a nessun J {altro, 
che sono circondato da gente che proteggono 
Giorgio. — Ci spiano, ci ascoltano, fora’ anche. 
— Ma prendetelo, prendetelo dunque! 

Don . Vi obbedisco, signor conte. 

Car. Bene. 

Don. Finché non giunge la vostra carrozza, non 
volete un poco riposarvi ? Il caldo della giornata, 
la lunga corsa che avete fatto, tutto ciò deve 
avere alquanto spossate le vostre forze. 

Car. Grazie, dottore, grazie. 

Don. ( chiamando ) Isabella! Isabella! 

Da. ( comparisce ) Il signore mi ha chiamato? 

Don. È tutto all’ordine nel mio gabinetto? 

Da. Sì, signore. 

Don. Voglio condurvi il signor conte. — State 
attenta ; che nessuno venga a disturbarlo. — 
Signor conte, favorite (entrano a destra). 

SCENA IV. 

Dabella sola , indi Elisa ed Eugenio. 

f 

Da. Povero signor conte, come è pallido, fa pena 
in voderlo... giunge qualcpno... ( osservando ) Ab ! 
è la signora Elisa con quel signore di poco fa « 

Eli. Presto , presto , signore, entriamo , cosi sa- 
remo arrivati prima della pioggia. 

Da. Serva sua, signorina. 
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EH. Buon giorno , Isabella... Mio padre è ancora 
qui, non è vero ? 
ha. Sì. 

Eli. Povero padre ! quanta inquietudine ci aveva 
cagionato. Io lo sapevo solo nel bosco — alla 
sua età, e in quello stato di salute. — Non vo- 
7 lendo spaventare mia sorella Amalia, ho lasciato 
che ignorasse la lunga assenza di nostro padre, 
e sono partita con Antonio, per pormi in trac- 
cia di lui. — li signore incontrandomi mi ha 
subito rassicurata... Ma dov’ è dunque ? 

Iaa. Il signor dottore 1’ ha condotto nel suo gabi- 
netto, perchè si rimettesse un poco. — Sembrava 
tanto affaticato quel buon signore, ed ora riposa. 
Eli. Dite al signor dottore che io son giunta. — 
Ma se mio padre riposa, non lo risvegliate. 
ha. State tranquilla, signora (entra). 

SCENA V. 

Eugenio ed Elisa. 

Eli. Vogliate tenermi per iscusata , signor Euge- 
nio, se non vi ho subito ringraziato. Ma era 
così commossa, così tremante... che... 

Eug. Sono io, signorina, che devo benedire il caso 
ó piuttosto la provvidenza, per questo felice 
incontro; io ero diretto al vostro castello dove 
sarei stato ricevuto soltanto dalla vostra signora 
sorella. 
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Eli. Mia sorella però è una gentile castellana, e si 
può sempre stimarsi felice di trovarla... foss’an- 
che sola ! 

Eug. Oh ! senza dubbio. — La signora di Monthieu 
è bella! molto bella! tutti l’amano e la stimano, 
ma ella mostrossi verso me fredda e severa. 
Rarissime volte si degnò di parlarmi e le sue 
. parole furono sempre brevi ed aride. Infine, nel 
suo sguardo , per tutti così benevolo , credetti 
leggervi, direi quasi , dell* odio per me. 

Eli. Dell’ odio!... Amalia odiare alcuno? ... Oli ! 
voi non la conoscete ! ella ha un cuor dolce , è 
un angelo di dolcezza e di bontà... Oh ! lascia- 
temi difenderla , è mio dovere ! fu tanto buona 
■per me ! Uditemi; io non conobbi mia madre, ma 
ella non avrebbe potuto amarmi più di quanto 
mi ama Amalia. Se sapeste, di quali cure cir- 
condò la mia infanzia ! alla più leggiera indi- 
sposizione, essa vegliava attenta al mio capez- 
zale, e quando all’età di 10 anni, la mia "vita 
era in pericolo, Amalia non mi abbandonò più 
un istante. Di giorno, di notte, essa era là, sem- 
pre là, non prendendo nè riposo nè tregua. Quan- 
d' ella vedendo le mie pupille abbassate, mi cre- 
deva addormentata, io, vedete, io la vedevo pre- 
gare con fervore; poi bagnava di lagrime le mie 
mani che abbruciavano dalla febbre, e allorché 
il medico le disse; Elisa è salva!... oh! allora 
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i * * . * . 

la sua gioja fu un delirio, mi coprì di baci, 
chiamandomi sua figlia, sua diletta figlia... Ohi 
giammai sorella sarà più di lei tenera, affettuosa. 
Amalia non pensa che a me , a me soltanto, e 
tutte le sue aspirazioni sono mie ! Ora , signor 
Eugenio, credo che non direte più male di lei e 
comprenderete bene che io la difenderò sempre. 

Eug. Vi credo signora Elisa, e con gioia ricono- 
sco il mio errore 1 poiché allora... 

Eli. Allora? 

Eug. Oserò presentarmi al castello , ove il signor 
conte mi riceverà spero con benevolenza. .. al- 
lora.... 

Eli ■ ( abbassando gli occhi) Allora... 

Eug. Allora, Elisa, oserò dirvi, che per quanto sia 
prezioso il tesoro che ambisco di possedere , io 
non sarò del tutto indegno... Allora, oserò dirvi: 
Elisa , io vi amo. 

Eli. ( sorridendo ) Ecco che voi me lo dite di già- 

Eug. Oh perdono, signorina — è vero, sono un in- 
sensato !... mi ritiro. 

Eli. E perchè ? Veramente voi cominciaste laddove 
avreste dovuto finire — Dovete presentarvi al 
castello e confessare il vostro amore a mio pa- 
dre — io ora non ho nulla da perdonarvi poiché 
nulla ho inteso. 

Eug. (le bacia la mano) Oh! Elisa... 

Eli. Che fate?... ecco, mia sorella Amalia 1..., 


Digitized by Googl 



22 UN DUELLO FRA. PADRE E FIGLIO 

. mK 

V SCENA vi. • •• ,\\ 

Amalia e detti. 

Ama. Elisa, mia cara Elisa, sei qui?... 

Eli. Amalia ! (V abbraccia) 

Ama. Perchè partire così sola? 

Eli. Sola no, io era con Antonio. È vero che aveva 
smarrita la via e quando mi fermai per aspet- 
tarlo mi accorsi che io era perduta. Presa da 
spavento volli fuggire prendendo un sentiero che 
circondava un enorme palude... urtai in una pie- 
tra, e sarei forse caduta se un braccio che la 
provvidenza aveva là condotto per me non mi 
avesse sostenuta. Egli fu il mio protettore , la 
mia guida! 

Ama. E a chi dobbiamo porgere i nostri ringra- 
ziamenti ? 

Eli. Ad un signore che tu conosci benissimo, e che 
noi tutti stimiamo.... al signor Eugenio di Te- 
duccio. 

Ama. (da sè) Lui ! ancora lui t 

Eug. (salutando) M’ inchino alla signora duchessa. 

Ama. Signore , la nostra riconoscenza eguaglierà, 
se è possibile, il servizio che ci avete reso!., il 
caso solo v’ha condotto in questo paese?.... 

Eug. No, signora duchessa! Io era venuto per 
trovare il dottor Donas che fu un tempo l'amico 
di mio padre. 
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Ama. ( fra sè) Di suo padre! 

Eli. Il dottore vi permetterà di visitarlo qualche 
volta, e ciò vi farà ricordare che il Castello dei 

* i t * 

Conti Caraffa è vicino al villaggio di Santa 
Maria. 

Ama. {freddamente ) Dimentichi , Elisa , che solo 
nostro padre può parlare così ? 

Eli. E perchè vuoi farmene un rimprovero?.., non 
credo di meritarlo ! . . s scommetterei che hai 
qualche cosa. Sembri preoccupata , inquieta . . . 
( piano ad Amalia) Sai forse che nostro fratello 
Giorgio non è ancora partito? 

Ama. Che dici ? Giorgio qui ? è impossibile ? 

Eli. .Ne sono sicura. 

Ama. No, Dio non lo vorrà — la presenza di 
Giorgio sarebbe un nuovo colpo per nostro pa- 
dre. — La presenza di Giorgio in casa nostra fu 
sempre annuncio di sventura. 

SCENA VII. 

Donas e detti. 

Don. fdalla destra ) Che vuol dire... ohi chi vedo! 
la signora duchessa e la signora Elisa in mia 
casa ? 

Ama. Avvisata che mio padre era qui, sono ve- 
nuta per ringraziarvi dell’ospitalità accordatagli 
e della premura che per lui vi siete preso. 
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Don. Il signor conte è nel mìo gabinetto e riposa 
— L’ emozione febbrile causatagli dall* oragano 
e dalla fatica del lungo cammino, esige senza 
dubbio una assoluta quiete. 

Ama. Avete ragione, dottore, aspetteremo che si 
svegli. 

SCENA Vili. 

Giorgio e detti. 

Gio. (dal fondo ) 

Ama. ( sorpresa ) Giorgio!... 

Eli. Mio fratello? 

Don. Suo fratello!... 

Eli. (ad Amalia ) Era ben certa di non essermi in- 
gannata. 

Gio. ( avanzandosi ) Mi trovo, credo, in casa del 
signor dottor Donas. 

Don. Sì, o signore. 

Gio. Perdonatemi , allora , se venni qui a cercare 
mia sorella Amalia , ma siccome avrei urgente 1 
bisogno di parlarle , così mi son permesso di 
inoltrarmi, senza farmi annunciare. 

Eli. Vuoi tu che io resti , Amalia? 

Ama. ( agitatissima ) No, no... signor dottore, vi 
pregherei di accompagnare Elisa nel vostro ga- 
binetto. 

Don. Anzi, sarà per me un vero onore, se potrò 
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farle ammirare il mio piccolo giardino. Venite 
con noi, Eugenio? 

Eug. Non so, se.. . , 

Eli. Non fatevi pregare .. . Addio, Amalia, ricor- 
dati che siamo là , in giardino 1 . . . ( escono dal 
fondo). 

SCENA IX. 

Giorgio ed Amalia. 

Ama. Giorgio! Giorgio, perchè non sei partito? 

Gio. Te lo dirò. Or son otto giorni, io mi credeva 
senza alcuna risorsa. Aveva dissipata quella 
parte di fortuna lasciatami da mia madre , 
divorata anticipatamente l’ eredità di mio pa- 
dre . . . gli usurai minacciavano la mia libertà ... 
un creditore ancora più terribile minacciava il 
mio onore : allora esitai a partire perchè la mia 
vita bilanciava fra T esilio e il suicidio! 

Ama. Il suicidio! 

Gio. A Napoli , ove rimasi solo dopo la vostra 
partenza, mi risovenni che in un mobile della 
camera di nostra madre, esisteva un cassetto a 
doppio fondo, ove un tempo ella rinchiudeva i 
suoi diamanti. Il secreto, per aprirlo, era cono- 
sciuta solamente da lei. Nell’ incerta speranza di 
trovarvi ancora qualche prezioso gioiello, ruppi 
il mobile, lo apersi e trovai... 
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Ama. Che ? 

Gio. La prova scritta da nostra madre, e da lei 
medesima firmata , che ella non ebbe che due 
figli; che Elisa infine non è nostra sorella. 

Ama. È impossibile 1 nostra madre non avrà scritto 
ciò 1 . . . 

Gio. Leggi . leggi questa lettera , diretta dalla 
contessa nostra madre al signor Palmieri chi- 
rurgo di Napoli. ■ ' 

Ama. (piano) Palmieri! mio Diol mio Dio! 

Gio. Leggi , dunque , e vedrai se ti è ancor per- 
messo di dubitare. 

Ama • (leggendo) « La mia salute diminuisce , le 
•« mie forze vanno perdendosi — mi si assicura 
u che il termine fatale è ancora lontano, ma itì 
« sento che si avvicina, e non voglio che mi 
u sorprenda prima d’essermi sdebitata con voi .. 
« cinque anni or sono... non 1’ avrete... certo... 
u dimenticato. 

Gio. La lettera di nostra madre ha la data del 
l’anno 1816.... l’ultimo anno di sua vita! 

Ama. (continuando) « Voi mi aiutaste a nascon- 
« dere un grande infortunio, un errore, che Dio 
« forse perdonerà , ma che gli uomini non per- 
ii doneranno mai. — Grazie al vostro attacca- 
li mento, Elisa, innocente figlia della colpii, Elisa 
- avrà un nome, una fortuna ; per bontà vostra, 
•- l’ infelice sua madre non sarà mai disprezzata, 
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« la fronte di un nobile sposo non avrà ad ar- 
,* « tossire. — Tali servigi non si ponno pagare. 
« Signore, voi allora non voleste accettare che 
« una modica fortuna , {facendo sforzo a sè 
u stessa e trattenendo V emozione) non... ricuse- 
u rete... adesso il legato... che vi fa... la mia ri- 
u conoscenza... {vinta dal dolore non può più 
proseguire). , 

Gio. Sottoscritto: « Amalia-Elisa di Caraffa. » A 
questa lettera erano unite 15 mila lire rinchiuse 
in un portafogli. — Nostra madre la scrisse 
qualche giorno, o qualche ora soltanto prima di 
quell’ attacco terribile che le tolse la favella e 
la ragione, indi la vita. Tu comprenderai bene, 
che questa scoperta mi fece cambiare' ogni riso* 
luzione. — La parte di fortuna destinata a Eli- 
sa ammonterà a un milione circa, questa lettera 
prova che non ha nessun diritto e che essa 
ci appartiene interamente. — Ecco perchè non 
sono partito. — Ecco perchè ora mi trovo qui. 

Ama. E che vuoi tu fare? 

Gio. Informarne nostro padre — nostro padre che 
hanno ingannato — far scacciare quella fanciulla. 

Ama. ( con grido di dolore) Ahi scacciare! 

Gio. Sì, scacciare costei che usurpa il nostro nome, 
la nostra fortuna. 

Ama . Scacciare Elisa! {continuando con dolore 
ed emozione) oh! no! Giorgio! tu non lo farai? 
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(con disperazione ) In nome di nostra madre, tu 
non lo farai. 

Gio. Nostra madre ! Essa fu una sposa colpevole, 
una cattiva madre. 

Ama. Oh tacil taci! tu bestemmi. Giorgio, mi 
ascolta! La giustizia divina è implacabile, lo 
vedi, perchè non vuole che il passato resti im- 
punito. — A prezzo della mia fortuna, della mia 
vita stessa, avrei voluto che questa lettera non 
fosse mai stata scritta. — Ma ora che è in tua ma- 
no, Giorgio, non ti lascierò nemmeno col pensiero 
dubitare di una sacra memoria, non permetterò 
inai che che tu dica di lei eh’ è santa e pura 
come gli angeli , che fu sposa colpevole, che fu 
una cattiva madre. 

Gio. Ma infine questa lettera prova che Elisa è 
figlia di un fallo. 

Ama. È vero ! (con dolore sempre crescente). 

Gio. Questa lettera prova che Elisa non è nostra 
sorella. 

Ama. È vero (commossa). 

Gio. Ebbene, Elisa dev’essere scacciata. , 

Ama. Ah! no! Giorgio, tu non la scaccierai! tu 
non devi perderla — o piuttosto... prima mi 
ucciderai. 

Gio. E perchè la difendi con tanto calore ? 

Ama. Mio Dio ! non mi hai dunque compresa ? il 
mio turbamento, le mie lagrime, non ti spiegano 


ATtO PRIMO 

nulla? Oh! se una donna, so una madre fosse 
stata al tuo posto, oh sì, dessa avrebbe com- 
preso che Elisa... ( con gran disperazione e pian- 
gendo) che Elisa... è... mia figlia. 

Gio. Tua figlia ! (pausa). 

Ama. Sì!.,, lentamente) Sì, la donna che hanno 
vilipesa sono io; lo sposo la di cui fronte non 
doveva arrossire, è quella del duca di Monthieu. 
— - Ma posso però giurarlo innanzi Dio, che non 
ho a pentirmi d'un solo pensiero di delitto, che 
il mio cuore non amò che una sol volta, e di un 
nobile, di un legittimo amore ! — La sola fatalità 
mi rese infelice, cagionò la mia vergogna. — Ascol- 
tami, Giorgio, e forse dopo che mi avrai udita, 
sentirai pur anche pietà di me — pietà di Amalia. 
— • Tu m’avrai sempre veduta impallidire, tremare, 
quando per caso si richiamava in mia presenza 
la tenibile catastrofe del 30 maggio 1810. — Ti 
dissero , e tutti lo credevano, eh’ io era rimaàta 
sotto le ruine dei palchi , rovesciata dalla folla 

— ch’io fui trovata da mio padre mezza schiac- 
ciata per la caduta... Ma ciò che tu non sai, ciò 
che nessuno ha mai sospettato... si è che rialzata 
da un braccio sconosciuto, fui trasportata, priva 
di sensi, in un i sala terrena d’ una casa vicina. 

— La tortura d’ una lotta, empia, sacrilega, mi 
richiamò alla vita. — 11 miserabile che mi 
teneva avvinta, spaventato dalle mie gride, 
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forse anche spinto da’ suoi rimorsi ... se ne 
fuggì ! Egli non aveva pronunciato una parola , 
e la profonda oscurità mi nascose il suo volto. 
— Finalmente venni soccorsa.' — Mio padre, 
ferito , insanguinato, pazzo dalla disperazione , 
perchè credeva sua figlia morta, il mio povero 
padre benediceva Dio che gliel’aveva conservata. 
Oh! mille volte avrei preferito che avesse rin- 
venuto il mio cadavere’, e non la figlia sua dis- 
onorata ! {'piange). 

Gio. E non hai potuto scoprire il nome di quei- 
rinfame? 

Ama. No. 

Gio. Nessun indizio ti mise sulle sue traccie? 

Ama. Sì, un medaglione, un ritratto che trovai a’ 
miei piedi , e ch’egli perdette fuggendo. — Ri- 
tornata a casa, compresi tutto l’orrore della 
mia sventura, io avrei voluto morire prima che 
ritornasse mio marito , che io amava , che ado- 
rava, e di cui , un vile attentato, m’aveva resa 
indegna. — Ma voleva pure che una preghiera 
fosse innalzata a Dio per me. — Io desiderava 
la benedizione di mia madre) il perdono di mio 
padre. — Una sera entrai nella loro stanza, essi 
mi accolsero con un sorriso ed un perdono. — 
Caddi ginocchioni davanti a loro , raccontai il 
terribile avvenimento, dopo di che io fui abbrac- 
ciata, perdonata! Essi non mi maledivano, no f 
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essi piangevano , . . piangevano per la figlia sua 
che avrebbero voluto coprire e proteggere col loro 
amore, — Al vero colpevole, gridarono entrambi, 
si deve Tonta e T infamia’, a te, povera vittima, 
non si deve che pietà I,* Tu sci madre, tu non 
hai il diritto di morire. Noi nasconderemo a 
tutti , non già il tuo fallo , ma la tua sventura. 

— Una lettera del signor di Monthieu ci fece 
noto che il servizio del re lo teneva da noi 
lontano , almeno un anno ancora. — Mio padre 
sparse tosto la voce fra i suoi amici, che i me- 
dici ordinavano a mia madre un viaggio in Lom- 
bardia. Ci condusse a Milano. — Colà venne alla 
luce Elisa. — Il signor Palmieri al quale si aveva 
tutto confidato, si fece generoso complice nostro. 

— Due anni dopo, mio padre ricevette la nuova 
del ritorno del signor Monthieu, quindi ci ricon- 
dusse in Napoli, e presentandogli Elisa, disse a 
lui come a tutti, che il cielo volendo benedire la 
sua vecchiaia, gli aveva concessa un’altra figlia. 

— Ora Giorgio ti ho confessato tutto. — Gior- 
gio, la mia sorte è nelle tue mani; tu puoi far 
scacciare mia figlia , e coprir me d' infamia. — 
Oh! ma tu non lo vorrai, Giorgio, non è vero? 
tu non vorrai amareggiare gli ultimi giorni di 
nostro padre; tu permetterai che con tutto quanto 
io possiedo paghi il segreto che ti è noto. — Io 
riacquisterò Tonor tuo Giorgio; e tu mio fratello, 
tu salverai il mio. 
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Gio. Dimentichi , Amalia , che di nulla puoi di- 
sporre, senza il consenso di tuo marito? — Però 
rifletterò... tacerò... bì tacerò... finché ti avrò ri- 
veduta. 

Car. ( di dentro) Le mie figliuole?... dove sono? 

Gio. La voce di mio padre?... 

Ama. Sì, egli è in questa casa. Ch’egli non ti veda, 
va... parti... ti attendo domani al castello. 

Gio. Sì , domani , ed allora saprai a qual prezzo 
devi pagare il mio silenzio, la mia vita e il tuo 
disonore 1 (/ ugge dal fondo). 

Ama. Ah! il mio disonore!... (si appoggia ad una 
sedia). 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Sala terrena clegantis>ima nel Castello Carafla. 

Nel fondo veduta del parco. — Porte a destra e sini- 
stra ; sedie, tavolini, scrivania, ecc., ecc. 

• V. 

SCENA PRIMA 

> 

Caraffa , Elisa e Amalia , indi Antonio. 

Car. {seduto alla scrivania facendo conti). 

Eli. (sta leggendo ) 

Ama. (ricama). 

Car. (da sè) Sicuro! 'vi mancano seicento lire . .- 
bisogna che io abbia sbagliato .. vediamo... con* 
tiamo ancora. 

Ama. (da sè) Otto giorni! ecco passati otto giorni, 
dacché rivelai il mio secreto a Giorgio, egli do- 
veva ritornare all’ indomani , e non ho più sen- 
tito nemmeno parlare di lui... Avrebbe forse ri- 
nunciato a quel progetto che io ignoro, e che 
mi annunciò come una minaccia ? 

Car. È impossibile trovarvi 1’ errore. ( gettando la 
•penna) Non so più nemmeno fare i conti. 

F. 613 . — Un Ducilo ecc. 3 
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Ant. (recando una lettera) Hanno recato una let- 
tera per la signora duchessa. 

Ama. ( involontariamente trasalendo ) Di Giorgio 
forse ? 

Car. Che! Giorgio! Giorgio scriverti! dunque sa 
che siamo qui?,., non è forse partito? o ci ha se- 
guiti!... oh ma io non voglio più yederlo, mi 
intendete , non voglio vederlo. ( Antonio esce ) 

Ama. Calmatevi, padre mio, non ho detto... 

Eli. ( che ha preso la lettera ) In primo luogo, 
questa lettera non è di Giorgio... osservate il 
timbro postale — viene da Berlino... ah ! è di 
Monthieu. 

Ama. Di Ettore? di mio marito! 

% 

Car. (dopo aver osservato) E vero! mi son lasciato 
trasportare senza ragione... (rendendo la lettera ) 

• rendila a tua sorella! 

Ama. (da sè ) Mio fratello non ritorna dunque?... 

Car. Ebbene, questa lettera di vostro marito cosa 
dice? Dà buone notizie? 

Ama. Buonissime! ecco qui! (legge) « Aderendo 
« al vostro desiderio , che s’ accorda pure col 
u mio, ricusai l’ambasciata offertami. Le cure 
u clic dovete a vostro padre non vi permettono 
« di accompagnarmi. Acquistai finalmente la mia 
« libertà, e presto sarò fra voi, per non abban- 
« donarvi mai più. — Dopo così dolce speranza, 
« spiacemi darvi una triste notizia. — Sappiate 
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u che il tribunale di Roma dietro richiesta dei 
u Dipoti del marchese Caracciolo, pronunciò la 
1 « sua interdizione... 

Car. Oh! ( con grande dolore e sorpresa). 

Ama. ( continuando ) « Di questo deguo gentiluo- 
mo, il più vecchio ed il migliore amico delia 
u mia famiglia. » 

Car. Hai udito, mia cara Amalia? la sua testa era/ 
è vero, un po’ debole... Mio Dio ! se a me pure.., 
succedesse. 

Ama. Quali idee ! padre mio ! 

Car. Allora non lo permettereste... oh! no! no! 
meglio sarebbe uccidermi... 

Eli. {con spavento ) Oh! padre mio! 

Ani. { ritornando ) Il signor Eugenio chiede al si- 
gnor conte ed alle signore, se può presentar 
loro i suoi omaggi. 

Ama. 11 signor visconte... 

Car. Che passi... questo giovane m’interessa as- 
sai... fu a Firenze che ultimamente l’ ho veduto... 
— Egli porta un nome che mi è caro... e noi 
lo riceveremo con piacere {ad Elisa). A meno 
che tu ti opponga. 

Eli. Io ? .. oh no, certo ! passi ! 

Ama. {da sè) Povera Elisa! e dire che sarò con- 
dannata a spezzare il suo cuore ! 
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SCENA II. 

I 

Eugenio introdotto da Antonio , e detti. 

Ant. Il signor visconte Eugenio di Teduqcio. 

Car. Che siate il benvenuto , signor visconte , noi 
vi siamo riconoscentissimi, giacché in questa so- 
litudine niuno viene a visitarci. 

£ug. (salutando) Signore, questa benevole acco- 
glienza mi commove, poiché credeva d essere 
importuno. 

Car. Importuno ? oh che dite! 

Ama. (interrompendo) Non abusiamo dei pochi mo- 
menti che ci concede il signore... Non gli ab- 
biamo ancora lasciato il tempo d’ informarci del 
motivo della sua visita. 

Eli. (Che ! vuoi mandarlo via ?) (piano ad Amalia ) 

Eug. Si tratta dW opera di carità... 11 nostro 
amico Donas, d’accordo col Curato della pai roc- 
chia, ha organizzato un’ associazione di soccorso 
a beneficio dei poveri bambini di Calabria, che 
l’epidemia ha reso orfani. M’ incaricarono quindi 
di raccogliere le offerte che i signori dei castelli 
vicini crederebbero disporre. — Io ho voluto 
principiare dai vostro, ben persuaso che la mia 
questua avrebbe incominciato sotto ì piu telici 
augurii. 
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Car. La fu un’idea eccellente. 

Eli. E vi ringraziamo d 'averci tenuti pei primi. 

Ama. ( dandogli una borsa) Ecco la mia offerta, 
signore, e quella di mia sorella. 

Eli. No, no, ciascuno deve fare per sè, così i po- 
veri otterranno di più. Io non ho denaro, ma 
pregherò il mio cassiere ( abbracciando il conte) 
d’anticiparmi, foss’ anche sulla mia dote, la mia 
offerta particolare, 

Car. {ridendo) Sulla tua dote ! ma tu rovini tuo 
marito. . v 

Eug. Sarà sempre abbastanza ricco. 

Eli. Ah ! voi lo credete ? {sbadatamente) Ebbene, 
francamente, lo credo anch’ io. 

Ant. {ritornando) Il signor Remondi , notaio , è 
nel gabinetto del signor conte. 

Car. Va bene! lo aspettava 1 ... {ad Elisa) Elisa, 

vieni con me, fisserai tu stessa la somma che 

£ 

- vuoi offerire... Attendetemi per un istante, signor 
visconte... ritorno subito. 

Eug. Non vi date pena per me. .; fate pure i co- 
modi vostri. 

Eli. Ohi non v’impazientate... ritorno subito, su- 
bito. {esce dando il braccio al conte } Antonio 
li segale). 

Ama. {da sè) Come sembra felice in vederlo!... 
ma prima però di turbare quella gioia sì pura, 
voglio un indizio più certo su questa fatale ras- 
somiglianza. 
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SCENA III. , 

A malia e Eugenio. 

Eug. (< da se) Quanto è freddo, penetrante Io sguardo 
cbe la signora di Monthieu fissa su me ! mi ag- 
ghiaccia ! 

Ama. Contate di rimanere lungamente in questi 
paesi ? ( accennandogli di sedere). 

Eug. (siede) Sì, o signora, almeno lo spero... E se 
il mio voto sarà esaudito, mi vi stabilirò per 
sempre. 

Ama . Però non siete di questa provincia ? 

Eug. No, signora duchessa. 

Ama. La vostra famiglia abitò lungo tempo a 
Napoli? 

Eug. Mai ! 

Ama. (stupita) Mai ? 

Eug. Nacqui sui confini della Bretagna... però 
mia madre morì nei dintorni di Napoli. 

Ama. (con esitazione) E... vostro padre... vi abita 
ancora ? 

Eug. Sono orfano, duchessa, come i fanciulli pei 
quali chiedeva la vostra carità — per questi 
poveri bambini io chiedo 1’ elemosina, per me vi 
domando la vostra benevolenza... È anche que- 
sta una carità. 
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Ama. (Povero giovine). Mi diceste dunque che vo- 
stro padre non abitava Napoli? • 

Eug. No, o signora , 1’ ho appena conosciuto ... • 

Ufficiale al servizio del Re, dovette poco dopo 
la mia nascita, abbandonar mia madre, ch’egli 
aveva sposata per amore. 

Ama. Per amore? 

Eug. Non mi fu dato godere dell’aspetto di questa 
felice unione... ma le lettere di mio padre, quelle 
preziose lettere che avrò letto venti volte, atte- 
stano bene la sua tenerezza inalterabile , esclu- 
siva. A quell’ epoca combatteva sul mare e soc- 
combette gloriosamente. 

Ama. (da sè) Oh! m’ingannava! 

Eug. Perdonatemi, signora, se questo mio racconto 
vi avrà annoiato . . . 

Ama. Anzi, mi piacque assai... e rendendo omaggio 
alla memoria di vostro padre, e facendo così co- 
noscere le sue virtù, mi forzate ad ammirare la 
nobiltà dei vostri sentimenti... ma noi perdiamo 
un tempo preziosissimo, (si alza ) È ai poveri or- 
fanelli che noi dobbiaiho oggi la vostra visita... 
e dovrete continuare la vostra questua.. . quando 
verrete per noi?' 

Eug. Tutti i giorni, se me lo permettete. 

Ama. (stendendogli la mano ) Stava per domandar- 
velo io stessa. 
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SCENA IV. 

Eugenio , Elisa e Amalia. 

Eli. ( molto 'preoccupata). Ecco la mia offerta , si- 
gnor visconte ... vi faccio nel tempo stesso le 
scuse di mio padre ; egli non potrà rivedervi oggi, 
poiché il suo notaio lo trattiene ( piano ad Ama- 
lia) Giorgio è quiJ Giorgio vuol parlarti! 

Ama. Che! Giorgio al castello! bisogna allontanare 
il signor Eugenio. 

Eug Con questa vostra offerta voi fate molto ric- 
'chi i nostri protetti... 

Ama. Ed in oggi potete farli più ancora , conti- 
nuando la vostra questua... domani dunque con- 
tiamo di vedervi... Senza dubbio uscendo di qui 
voi vi porterete al castello Maddaloni, essendo il 
.più vicino... Potete, per non attraversare il parco, 
passare da questa parte, [indicandogliela) 

Eli. Venite che vi indicherò la via. 

Eug. Eccomi pronto! 

Ama. (piano ad Elisa) Sorveglia affinchè nostro 
padre non s’accorga della presenza di Giorgio, o 
non ritornare finché non sia partito ! [forte ) Va 
pure, Elisa! 

Eli. Signore, vi precedo. 

Eug. Sono troppo felice di seguirvi ; ( escono ) si- 
gnora du9hessa, i miei ossequii. 
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Ama. Lo si congeda , ed è felice... che ottimo ca- 
rattere. Oh! Giorgio. 

SCENA V. 

• ’ Giorgio e detta. 

Ama. Ebbene , posso sapere a quale prezzo devo 
pagare il vostro silenzio? 

Gio. Sei sola? 

Ama. Sì, sola... ma perchè veniste in questa casa? 
bisognava scrivermi, assegnarmi un luogo , non 
importa quale fosse stato, a qualunque ora, ed io 
vi sarei venuta. 

Gio. Oh, non ne dubito... per mancare ad un tal 
dovere, tu sei troppo buona sorella, (a voce bassa) 
e sopratutto una buona madre. 

Ama. È inutile il rammentarmi che ora dipendo 
da voi... non l’ ho dimenticato , nè lo dimenti- 
cherò mai... Via, parlate, che esigete da me? 

Gio. Null’altro che due righe scritte e firmate da 
tua mano. 

Ama. Io sottoscrivere? 

Gio. A questo prezzo solo rispetterò il tuo se- 
greto. 

Ama. Ma prima di tutto mi direte. . 

Gio. Se vuoi ch’io taccia , Amalia , devi scrivere 
quanto ti detterò e sottoscrivere. 

Ama. Giorgio, voi mi fate paura 1... Non vi basta 
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il mio segreto? volete minacciarmi con un’arma 
ancor più terribile ? 

Gio. Rassicurati... ciò non concerne per nulla la 
tua disgrazia. 

Ama. Ma ditemi almeno.... ciò cbe volete eh’ io 
vi scriva... Riguarda forse alla vita di nostro 
padre ? 

Gio. No. 

Ama. Al riposo e all’onore di mio marito ? 

Gio. No. 

Ama. La felicità avvenire di mia figlia? 

Gio. No. 

Ama. Ma dunque trattasi di me soltanto ti* per D16 
sola io devo temere?... ebbene, non vi domando 
più nulla. ( si pone al tavolo) Dettate 1 

Gio . ( dettando ) a Aggiungo la mia alla domanda 
« di mio fratello Giorgio... e gli rimetto il mio 
u potere e dichiaro cbe accetto per mio conto 
« tutto quanto si farà in nome mio. » 

Ama. (Questo è un impegno sui miei beni?... Ah! , 
lo faccio, di cuore purché ciò possa salvarlo) 
(forte) Ho finito? 

Gio. Sì, sottoscrivi adesso... 

Ama. Ecco (consegnandogli la carta ) 

Gio. Basta così, (suona) 

Ama. Che fate? 

Gio. Zitta... e non una parola! 
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SCENA VI. 

Antonio e detti. 

Ant. Il signore ha chiamato? 

Gio. Consegna questo piego alla persona che mi 
aspetta nel piccolo padiglione del parco..... e dì 
al signore che fra poco lo raggiungerò. 

Ant. (esce) 

Ama. Chi è questo signore che venne con voi? 

Gio. Un parente di un mio amieoi il signor con- 
sigliere Gennaro Astolfi , giudice del circon- 
dario. 

Ama. Che ! un magistrato qui?..., ma che viene a 
fare? 

Gio. A rispondere alla nostra chiamata. 

Ama. Ed è a lui che mandaste la carta da me 
sottoscritta? 

Gio. Non si poteva agire senza di lui. 

Ama. Agire come giudice !... ma io credeva che 
per voi non si trattasse che di un prestito, ere-> 
deva che, spinto dal creditore, e privo di mezzi 
aveste ricorso a me , affinchè la mia firma ri- 
spondesse della vostra... mi sono dunque ingan- 
nata? 

Gio. Perfettamente ! 

Ama. Infine, che cosa m’hai fatto firmare ? 

Gio. L’interdizione di nostro padre. 
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Ama. Gran Dio ! 

Gio. Sì, tu d’accordo con me, chiedi l’interdizione 
di nostro padre — più non mi basta qualche pic- 
cola somma strappata agli usurai... mi abbisogna 
una fortuna per soddisfare 1’ avidità di colui che 
tiene in sua mano più che il mio onore , la mia 
vita. 

Ama. Voi ideaste l’interdizione di nostro padre, e 
credereste ch’io voglia essere vostra complice? 
oh , no ! la firma che mi strappaste con frode, 
non m' impegna nulla... dimenticate pure se vi è 
possibile il più santo dei doveri, onde opprimere 
un povero vecchio, e decretare la sua rovina.... 
Ma io lo proteggerò, sì , anche contro di voi.... 
perchè io non potrò mai dimenticare che sono 
sua figlia , come voi dimenticate ch’egli è vostro 
padre. 

Gio. Non’ devi ricordarti che d’una cosa sola, Ama- 
lia, ed è che sei madre e ch’io possiedo il tuo 
segreto. . ■ 

Ama. Ah ! Giorgio! conosceva tutti i vostri errori 
e vi ho sempre perdonato.,., vi supponevo un 
uomo vizioso, ma vi ho sempre compianto... ma 
ora che vi conosco crudele e vile, sì, vile,, non 
meritate più nè indulgenza, nè perdono. 

Gio. Amalia, io non sono vile, no.... sono infe- 
lice ! 

Ama. E per sfuggire alla vostra infelicità raedi- 
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tate quella di vostro padre... minacciate a me 
la mia tenerezza di madre .... il mio onore di 
sposa... 

Gio. Te lo ripeto, Amalia, bisogna che la legge 
pronunci l’interdizione di nostro padre... La li- 
bera disposizione de’ suoi beni può solo mettermi 
in grado di soddisfare a questo debito... Tu mi 
svelasti la tua sventura, ascolta dunque la mia... 
Esiste nel gran mondo una donna , giovane e 
bella, che passa la sua vita in mezzo allo splen- 
dore d’un lusso sfrenato, nell’ ebbrezza continua 
dei piaceri,* questa donna che idolatro sembra 
corrispondermi — Ma per meritare d’ essere da 
lei preferito, bisognava ch’io fossi sempre là, ec- 
clissando i miei rivali colla mia splendidezza , 
siccome li sorpassava il mio amore. In questa 
lotta divoratrice, distrussi l’eredità di mia madre, 
stancai la pazienza e la generosità di mio pa- 
dre... e m’abbandonai al giuoco. Un delitto non 
mi spaventava, purché potessi conservare la po- 
sizione che aveva conquistata.. . non indietreggiai 
davanti ad una viltà... le carte, i dadi, non mi 
offrivano più che azzardi infelici... volli forzare 
la sorte ad essermi propizia , ma mi lasciai 
sorprendere... ho perduto sempre... allora dovetti 
ricorrere ad un usuraio... il quale mi fece con- 
fessare il doppio di quello datomi a prestito... 

Ama. Ed avete firmato ? 
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Gio. Era necessario. 

Ama. Il nome, il nome di quest’uomo? 

Gio. Salvagni. 

Ama. E quest’uomo ? 

Gio. Quest’ uomo può far cangiare in disprezzo 
quell’amore che ormai è necessario alla mia vita .. 
egli può perdermi davanti a lei.... Ora Salvagni 
ha bisogno il denaro.... e mi ha fissato la sca- 
denza... richiamando alla fine il mio debito, e a 
qualunque prezzo io devo essere possessore d’una 
fortuna. 

Ama. Giorgio ! 

Gio. Non prolunghiamo un discorso inutile'. Noi 
siamo d’accordo... dobbiamo esserlo: il giudice è 
là... Un medico dei dintorni , il dottor Donas, 
al quale ho scritto, arriverà a momenti... basterà 
una minima prova per assicurare che nostro pa- 
dre è vicino £llo stato di demenza, e la sua in- 
terdizione, che noi domandiamo uniti, sarà subi- 
tamente pronunciata. 

Ama. Oh! mai, mai! 

Gio. Sorella, se ciò che ho fissato non si eseguisce, 
io sono disonorato , e non sarò il solo. Amalia , 
pensa al signor di Monthieu... pensa ad Elisa!... 
ad Elisa sopratutto (esce). 
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SCENA VII. 

Amalia, poi Elisa. 

Ama. Pensa al signor di Montkieu, mi disse... pepsa 
ad Elisa!... ma Dio mi dice: pensa a tuo padre! 

Eli. {cercando nascondere la sua emozione ) Souo 
io, sorella, lo vedi... sono stata ubbidiente... non 
sono ritornata che dopo la partenza di Giorgio. 

Ama. Hai fatto bene! ( ascoltando ) Taci. .. sem- 
bra che qualcuno giunga. 

j Eli. Chi aspetti? 

Ama. 11 dottor Donas. {da sè) Bisognerà eh’ io 
gli parli prima di . . . 

Eli. Il dottor Donas... Ah! capisco, vuoi consultarlo 
sullo stato di salute di nostro padre?... 

Ama. Sì... proprio... {da sè) Come tarda! 

Eli. {dopo un momento di silenzio ) Dimmi, Ama- 
lia, che cosa è una interdizione? 

Ama. { turbata ) E perchè mi fai questa domanda? 

Eli. Sai che questa mattina, tuo marito, nella sua 
lettera parlava dell’ interdizione del marchese 
Caracciolo... io non so comprendere cosa sia que- 
sta interdizione. 

Ama. L’interdizione , capisci... è come una salva- 
guardia, una specie di protezione della giustizia 
in favore dei parenti, degli eredi, quando i beni 
di famiglia si trovano in pericolo, in seguito allo 
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stato di demenza di colui che li possiede ; si con- 
sulta un medico , i magistrati constatano la di- 
chiarazione, e allora... 

Eli. (i insistendo ) Allora ?... 

Ama. ( senza riflettere ) Allora la legge si pro- 
nuncia, e l’infelice interdetto non conta più 
nulla nel mondo. Gli si rapisce la sua fortuna... 
si spezzano i suoi diritti... si spezza la sua vo- 
lontà.., si considera come un essere dannoso... 
lo si condanna come un colpevole... lo si priva 
persino della sua libertà , lo si separa dalla sua 
famiglia... e qualche volta deve sottomettersi a 
cattivi trattamenti*, allora la sua ragione lo ab- 
bandona interamente, e la disperazione l’annienta, 
lo uccide... ( piangendo ) Oh! Elisa, l’interdizione 
è un delitto contro l’umanità... è un sacrilegio! 

Eli. E dei figli hanno osato domandare ai giudici 
l’interdizione del padre loro? 

Ama. La è un infamia ! 

Eli. Sì . un’ infamia ! Ed ecco ciò che tu, Amalia , 
stai per fare! 

Ama. Tu dunque sai? (con disperazione) 

Eli. Ho udito tutto! 

Ama. Ahi (si copre gli occhi piangendo dirotta 
mente , pausa). 

Eli. Sì , Amalia , io so tutto ! 

Ama. No, non sai nulla,.. 

Eli. Nulla, tu dici? Ebbene io so, che fra poco 
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arriverà un magistrato, e interrogherà nostro pa- 
dre... se la sua memoria si turba , se la sua ra- 
gione si smarrisce, un medico sarà là per dichia- 
rare che è pazzo... se resiste e si trasporta,"., la 
sua giusta collera sarà un delirio, la sua indigna- 
zione un eccesso furioso, e allora lo si strapperà 
di qui per gettarlo in un ritiro, ove io attendono 
ostacoli mortali, o la disperazione che lo uccida... 
Ohi ma che osino venire, questo medico e questo 
giudice... che interroghino purè mio padre... ma io 
sarò là, vicina a lui, per aiutare la sua memoria, 
per rischiarare la sua ragione, e per gridare con 
lui : sventura , sventura ai figli ingrati ! ( esce 
guardando Amalia con aria minacciosa ). 

SCENA Vili. 

Amalia sola, poi Donzs. 

Ama. Oh! quanto è bella nella sua collera mia 
figlia!... Generosa fanciulla! Dio e tua madre ti 
benedicono per la tua pieLosa indignazione, pel 
tuo nobile coraggio! Se tu sapessi come ti 
contemplava con orgoglio, con amore la povera 
donna che tu biasimavi , che tu ingiuriavi. Oh 
sì! essa tutto soffrirà per assicurare il suo riposo. 1 
e non distruggere alcuna delle pure illusioni del 
tuo cuore... segui la tua santa ispirazione... sii 
F. C13. — Un Ducilo ccc. 4 
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l’angelo custode di colui che vogliono spogliare 
e opprimere... va, malgrado l’odiosa speranza di 
Giorgio , io non lotterò con te, che per fornirti 
di armi contro me stessa e assicurarti la vittoria. 

Don. ( dal fondo). 

Ama. Siete voi, dottore? Dio sia lodato! 

Don. Arrivo in tutta fretta , e ben commosso , ve 
l’assicuro, per la lettura di questo biglietto — 
annuncia che la mia presenza è assolutamente 
necessaria al castello. Siete voi, signora, che mi 
domandate ? 

Ama.. No, fu Giorgio, mio fratello. 

Don. Giorgio? . . . quel figlio che vostro padre 
non vuol più riconoscere... Ma ditemi, chi abbi- 
sogna delle mie cure? 

Ama. Non è una visita ad un ammalato che do- 
vete fare , è un’ attestazione che vi si domanda 
davanti al giudice di Circondario. 

Don. È forse accaduta qualche orribile disgrazia. 

Ama. Sì! qui si vuol commettere un delitto! 

Don. Un delitto! 

Ama. Oh ! ma ora riprendo il mio coraggio... voi 
siete qui ... vi vedo, vi parlo. Voi potete tutto 
impedire, e voi mi esaudirete perchè non ho altra 
speranza che in voi. 

Don. Calmatevi, signora; nello stato d’emozione 
in cui vi trovate , tutta la mia ragione non ba- 
sterebbe a comprendervi. 
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Ama. Infatti, voi non potete indovinarlo... è così 
orribile, che l’animo vostro generoso sdegnerebbe 
di supporlo soltanto... Fra poco, signore, io sol* 
taciterò 1* interdizione di mio padre ! 

Don. Che! voi, duchessa? 

Ama. Sì ! io! 

Don. Basta ciò che diceste, o signora, perchè la 
scienza esiti, e la legge taccia. Ripetete queste 
parole davanti al magistrato, e vi prometto che 
l’ interdizione non sarà pronunciata. 

Ama. Ma io non posso, non devo dir nulla... Tale è 
in questo momento la mia posizione, signore, poi- 
ché , se per corrompere l’arte vostra, se per in- 
gannare la giustizia , si ricorse alla frode , alla 
menzogna, io devo esserne complice, col silenzio. • - 

t)on. Ma chi ha su di voi un diritto d’ imporvi con 
tal forza? 

Ama. Mio fratello! sì , mio fratello ha su di me 
tale diritto. — Non mi chiedete il motivo , ve 
ne prego, poiché sarei di nuovo forzata a tacere... 
Voglio soltanto che mi crediate che sottometten- 
domi a questo giogo che mi opprime , non cedo 
già per viltà ad un personale terrore. Ah ! se 
nesaun’altri che me , dovesse rimanere vittima 
della mia resistenza, io accetterei la lotta, e 
Dio darebbe al mio cuore la forza di trionfare. .. 

Ma ve lo ripeto , nell’infamia che si sta prepa- 
rando, io devo acconsentire a tutto; il mio com- 
pito è di tacere. 


* 
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Don. Voi meglio di me sapete fino a qual punto 
merito la vostra fiducia ... Io non voglio sa- 
pere più di quanto potete dirmi; ciò che ho 
compreso si è, che esiste un patto fra voi e vo- 
stro fratello, un patto imposto dalla violenza, ed 
accettato dalla sventura. 

.<47na. Sì, dalla sventura. 

Don. Il primo di voi sperò trovare nel medico di 
campagna un testimonio facile ad ingannare, o 
più facile ancora di sedurre; l’altra mi domanda 
*/ di testimoniare contro essa, per risparmiare alla 
sua coscienza il peso d’un delitto che non ha 
voluto. La ringrazio d’ avermi scelto per ausi- 
liario , e le proverò che non invano ha fatto 
appello al mio onore ed al mio cuore 
Ama. Ah! io non mi era ingannata.. Ma se, come 
temo, qualche dubbio nello spirito di mio padre, 
forzasse la vostra sincerità a riconoscere l’evi- 
denza, acconsentireste a dire... 

Don. Ciò che non è del tutto vero? certo, signora, 
ciò accade spesso nei casi disperati. Ritengo la 
verità nobile e bella... ma mi rassegno a sacrifi- 
carla, quando non abbisogna che questo per im- 
pedire una cattiva azione. 

Ama. ( vedendo Giorgio) Zitto! ò qui mio fratello! 
Don. Rassicuratovi... io nulla ho udito .. voi nulla 
mi avete detto. 
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SCENA IX. 

Amalia , Donas, Giorgio , il Giudice , 
indi Antonio. 

Gio. Favorite, signore!... Sorella, ti presento il si- 
gnor giudice del Circondario. Antonio , appena 
che il signor conte sarà libero, annunciategli che 
un signore desidera parlargli. 

Ant. ( entra nel gabinetto del conte ) , 

Giu. Duoimi, signora duchessa, di dovere ad una 
circostanza dolorosa l’onore di conoscervi. 

Gio. Avete informato il signor dottore del motivo 
che ci riunisce? 

Don. Qualche parola soltanto m’ ha fatto conoscere 
che desiderate essere ben sicuri dello stato men- 
tale del signor conte vostro padre. Credete dun- 
que, signori, che la sua ragione sia smarrita al 
punto da dover farlo rinchiudere? 

Gio. Perdono, signor dottore. . non vogliamo farlo 
rinchiudere, ma opporsi a quelle speculazioni a cui 
talvolta si abbandona, e che trarrebbero senz’al- 
tro in mina la nostra casa.. . noi vogliamo sol- 
tanto privare il signor conte del diritto di acqui- 
stare o vendere , ecco tutto ciò che noi doman- 
diamo... Quanto alla libertà di mio padre, intendo 
bene che sia rispettata. 

Don. State in guardia, poiché voi potrete bene 
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richiamare su lui l’attenzione della giustizia, ma 
ricordatevi che quand’essa avrà incominciato a 
procedere non potrete più troncare il suo 
corso. — Ricordatevi che con lui le abbandonate 
il suo bene, il suo onore, la sua libertà, la vita 
stessa... E guai , guai se sotto un tale processo 
si trovasse l’idea soltanto di falsità o di delitto. 

Ant. (i annunciando ) Il signor conte. 

Ama. Mio padre?... oh io non lo potrò mai... 

Gio. Se manchi alla tua promessa davanti al giu- 
dice... davanti a tuo marito stesso, che non tar- 
derà ad arrivare... io dichiaro il tuo segreto .. 

SCENA X. 

Caraffa, Elisa e detti. 

Car . ( esce appoggiato al braccio di Elisa) 

Eli. M’avete compresa, papà .... 

Car. Sta tranquilla, figlia mia... Signori, è vera- 
mente un giorno felice per noi di ricevere il no- 
stro caro dottore, che si aspettava invano da 
una settimana... e il nostro onorevole giudice del 
Circondario, nostra antica conoscenza, che rimonta 
al tempo del matrimonio di mia figlia col duca 
di Monthieu ... 

Giu. Come, ve ne ricordate? 

Car. Alla mia età non si ricorda che il passato... 
se fugisse dalla nostra memoria, che cosa ci ri- 
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morrebbe? più nulla! Accomodatevi, signori. Oh, 
ma io suppongo che la vostra presenza al castello, 
ed uniti così , non sia opera del caso ... A chi 
devo tanta fortuna ? 

Gio. {avanzandosi) A me, signore. 

Car. Chi ... chi mi ha parlato ? 

Ama. {da sè) Mio DioI 

JE Ili {piano) Padre mio... ricordatevi che dovete 
conservare la vostra calma. 

Car. {a Giorgio) Che volete , signore ?... che fate 
voi qui ?... 

Gio. Padre mio ... 

0 

Car. Tacete. Voi siete un pessimo figlio, un gio- 
vane sfrenato... voi non avete più diritto di chia- 
marmi col nome di padre . . . 

Gio. Signore... la vostra età, i vostri titoli, la vo- 
stra sventura mi obbligano a contenermi nei li- 
miti del rispetto... anche quando voi li oltrepas- 
sate con quelli della severità. 

Car. Dio mi perdoni 1 ma credo ch’ei voglia bef- 
farsi di me ... ed io ... ( inveendo ) Or via che 
cosa desidera egli?... e voi, signori, che deside- 
rate da me ?.. . parlate , parlate . . . 

Giu. Noi desideriamo, signor ammiraglio, di porre 
termine a giuste inquietudini... risguardanti gli 
interessi della vostra famiglia. 

Car. Ah! davvero?... Egli forse mi domanda i 
conti?... a me?., lui!... Perdio, la pretesa è 

I . 
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cariosa ! il signore si crede mio creditore? ma 
sì, egli ha ragione, sì... gli devo, sapete cosa?., 
gli devo tutte le angoscio della mia vita ... gli 
devo la sola onta che siasi attaccata al mio no- 
me... gli devo Ih disperazione e la morte di sua 
madre . . . ecco 1 ( ridendo . convulsivamente) ecco, 
signori, cosa devo io a quell’ingrato. 

Eli. Calmatevi, padre mio. 

Gio. In questi rimproveri eh’ io non devo giusti- 
ficare , vedranno bene , o signori , come fanno 
parte dell’esaltazione e della febbre. 

Eli. (piano) Mi avevate promesso di non lasciarvi 
trasportare. 

Car. Sì, vogliono ch’io sia calmo, quando quel di- 
sgraziato osa presentarsi davanti a me , mal- 
grado i miei comandi... che viene a far qui ?.. A 
cercarmi del danaro senza dubbiò.... Io non ne 
ho... non ne ho. 

Giu. Che non vogliate dargliene , sta nei vostri 
diritti, ma voi ne possedete e molto; perchè po- 
chi giorni or sono vendeste la fattoria di Terra 
di Lavoro. 

Car. Non è vero... io non ho venduto nulla. 

Giu. Ecco la copia dell’atto di vendita; ed il prezzo 
che ne ricavaste prova che qualche volta fate 
delle vendite rovinose. 

Car. Ebbene ? quand’anche ciò fosse, non posso io 
disporre de’ miei beni come mi paro e piace ? 
non sono io forso il padrone? 
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Giu. E se la giustizia volesse conoscere in qual 
modo impiegaste questa somma? 

Car. ( cercando nella sua memoria) L’ ho impie- 
gata... l’ho impiegata... 

Gio. Vi è sfuggito di mente... non ve ne ricordate 
più... 

Don. Signor conte, datemi la libertà di parlare . . 
e possa dire che io sono il depositario di diecimila 
lire..; 

Eli. (con gioia ) Ahi .. 

Gio. Va bene! ma questa somma è ben lontana 
dal rappresentare il prezzo della vendita... che 
se ne fece del resto ? 

Eli. Ricordatevi, padre mio, ricordatevi. 

Car. Sì, perchè altrimenti direbbero eh’ io sono 
pazzo . . . pazzo !... come il marchese Caraccio- 
lo. .. infelice!... perchè così m’interdirebbero... 
interdirmi ! voi ! 

Gio. È desiderio anche di mia sorella. 

Car. Che ! di Amalia ! oh è impossibile... tu la ca- 
lunni !... tu menti ! 

Don. Signor conte , una sola * parola può render 
nulla la domanda dei vostri figli... voi non do- 
vete neppure giustificare il buon impiego di 
questa somma... se potete rammentarvi ciò che 
ne faceste del rimanente’, nuli’ altro ci resta a 
domandarvi. 

Car. Ah ! si vuol sapere... Aspettate ! (apre con- 
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vulsivamente il suo •portafogli) Ah ! voi pren- 
deste copia dell’atto di vendita... Ah! volete sa- 
pere che ne ho fatto de’ denari... ecco , signor 
Giorgio, eceo qui una quitanza d’un vostro cre- 
ditore che vi avrebbe schiusa la prigione dei 
malfattori s’io non avessi pagato per voi!... ecco 
qui degli altri conti ... di diversi commercianti 
di cui eravate debitore, ecco altre cambiali da voi 
fatte e da me estinte... e per pagare tutto que- 
sto... mi toccò vendere la fattoria di Terra di La- 
voro giacché questi debiti ammontavano a 50 mila 
lire... e mi sarei venduto io stesso... purché nes- 
suno avesse potuto dir male di mio figlio, della 
mia famiglia... Oh ! ma io sono pazzo !... non mi 
ricordo più di nulla 1 nulla!... ma ditelo ora... 
ditelo... ma Amalia cd Elisa... son qui per difen- 
dermi... Amalia che tu accusi essere tua com- 
plice, sa bene che ho tutta la mia ragione... Olii 
lo sai {ad Amalia ) Parla dunque... ma parla per- 
dio , difendimi! Che! tu taci!... tu mi abban- 
doni... tu mi tradisci?... Tu?... Amalia, tu dubiti 
della mia ragione? diffidi della mia memoria? 

Ama. (Dio mio! Dio mio!) 

Car. Ma questa memoria non fu mai nè più fe- 
dele, nè più Bicura... Il passato l’ho qui sotto gli 
occhi... si, qui... presente , senza lacuna che lo 
spezzi — senza ombra che l’oscuri — i fatti, le 
date... volete delle date — ve ne darò una. — 
La notte del 50 maggio 1810. 
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Don (con terrore ) La notte del 30 maggio 1 

Ama. Mio Diot ehe dice mai? 

Car. Sì, la notte del 30 maggio ! natte terribile. . . 
mi ci vedo ancora... i palchi crollati... (quasi in 
delirio ) mia figlia perduta sotto le rovine... io 
ferito... coperto di sangue... Io la cercava , gri- 
dava ad alta voce il suo nome... Ma essa era 
morta ! Morta ?. .. no... poiché davanti a me com- 
parve un’ altra donna ... un’ altra donna diso- 
norata. 

Don. Disonorata ! 

Car. Sì, dottore, sì. 

Don. Signore, il nome di questa donna? 

Car. ( esaltato ) Ah! voi mi chiedete il suo nome... 
Ah! io lo so... posso dirvelo... e lo dirò. 

Ama. (slanciandosi , ad abbracciare il padre) Ah! 
no, padre mio ! voi non lo direte ! 

Don. Questo nome, signore, questo nome ? 

Eli. Ma ditelo, dunque. 

Ama. Gran Dio ! 

Car. Oh, sei tu? tu Elisa che me lo domandi. Oh! 
no... sarebbe orribile!,., sarebbe un assassinio!... 
no !... non mi ricordo più nulla!... ciò che vi 
dissi, signori, fu un sogno ., un sogno terribile!... 
poiché io delirava... poiché io sono pazzo ! sì, 
pazzo !... Pazzo 1 ( cade fra le braccia del dot- 
tore. — Quadro) 

FINE DELL’ATTO SECONDO 
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Come nell’ allo secondo. 

SCENA PRIMA 

Caraffa c Donas, seduti ad un tavolo 

% 

Car. (da sè) SU queste sono le carte che mi abbi- 
sognano. 

Don. (da sè) Quella donna si diceva mortà ... ed 
era disonorata . . . ma di chi dunque parlava ? 

Car. (da sè) Non sarò tranquillo se non vedo 
assicurata la sorte di Elisa, e giacché essa ama 
il signor visconte di Teduccio... lo sposi! (a Do - 
7ias) Prendete, dottore... ecco gli atti necessari 
alla redazione del contratto di matrimonio ... vi 
recherete dal notaio., voglio firmarli oggi stesso... 
prevenite il vostro giovane amico... conducete i 
testimoni... fate presto . . . perchè non si sa che 
cosa possa succedere... Momenti sono , voi col 
magistrato, aveto deluse le speranze di Gior- 
gio. . ma più tardi, forse., qualche altro... avve- 
nimento potrebbe rovesciare ogni .mio desiderio... 
Insomma è I* avvenire che m’inquieta... ve ne 
prego . , . fate più presto che potete. 
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Don. E dovrò allontanarmi di qui, senza aver ten- 
tato almeno di sapere . . . 

Car. Ebbene, non partite? 

Don , Scusatemi, signor conte, ma prima di lasciarvi, 
avrei voluto dirvi . . . 

Car. Che cosa? qualche difficoltà... qualche ostacolo 
a proposito del matrimonio di Eugenio con Elisa ? 

Don. No, signor conte, non è ciò... si tratta di una 
informazione tutt’ affatto estranea alle cure che 
mi occupano. 

Car. Parlate, dottore... In verità mi era quasi spa- 
ventato . . . voi sembrate così commosso . . . 

Don. Sì , l’ idea di risvegliare in voi la memoria 
d’un giorno infelice... d’un accidente terribile. . 

Car. (inquieto) Di qual giorno? di qual accidente 
volete parlare? 

Don. Io parlo del 30 maggio 1810. 

Car. Ah! di quel giorno,! Sì, fu infatti un giorno 
di dolore per me. 

Don. In quel giorno, qualcuno della vostra famiglia 
corse pericolo di morire. 

Car. Mia figlia Amalia — Sì, in quel giorno io la 
piangeva... ma oggi. , oggi mi tradisce. 

Don. Ma voi parlaste anche d’uu altra vittima? 

Car. Un’ altra ! un’altra... 

Don. Sì, quella povera giovane... 

Car. Ah! la donna disonorata?,., poi abbandonata 
in quella sala terrena, suli’augolo del bastione. 
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Don. Sì! quella! quella! La conoscete voi, signor 
conte ? 

Car. Io?... ( bruscamente ) E perchè questa do- 
manda ? 

Don. Per pietà d'un infelice!... per pietà d’un col- 
pevole, che piange ancora il suo errore... e che 
si crederà maledetto da Dio, se morisse senza 
averlo riparato. 

Car. Ah! vi ha confidato il suo delitto questo mi- 
serabile? 

Don. Sì!... ma ditemi... ditemi il nome di colei 
ch’egii ha disonorata? 

Car. Io dirvi il suo nome? oh! giammai! 

Don. Voi ricusate? 

Car. Ricuso. 

Don. Ebbene, . . ditemi almeno se vivel 

Car. E morta! 

Don. Morta! ( con grido di dolore , e pausa) Ed... 
è forse morta per lui? 

Car. Per lui ! 


SCENA II. 

Antonio e detti. 

Ant. {consegnando un piego al conte ) Questo piego 
da parte del signor Giorgio. 

Car. Giorgio? ed osa scrivermi?... forse... doman- 
derà il suo perdono... Va bene! {al dottore ) Dot- 
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toro, vi prego di non dimenticarvi de’ miei figli... 
ve lo diasi, bisogna far presto . . . 

Don. Vado, signor conte, vado, {da se) Morta! mio 
Dio! lo diceva bene ch’io era maledetto!... non 
potrò mai più riparare al mio fallo, (esce) 

Ant. Devo attendere qualche risposta pel Bignor 
Giorgio? 

Car. È inutile... Ho tempo.., e tu hai molto a fare.. . 
bisogna preparare la gran sala , perchè oggi vi 
sarà festa... vi devono essere molti invitati. 

Ant. Lo so, signor conte, la contessina Elisa ha 
dato ordine di adornare tutte le sale sfarzosa- 
mente. 

Car. Per bacco! si tratta del suo matrimonio. 

Ant. Davvero?... Allora bisogna che il salone sia 
superbamente adornato... farò io... sorveglierò io a 
tutto . . . per una simile festa non vi saranno nè 
lumi nè fiori che bastino, {esce) 

Car. Sì, ella sarà felice! La mia Elisa! .. ed allora 
più non temerò che mio figlio. .. mio figlio!... 
egli mi scrive?... che può egli volere da me? 
{legge piano) No! non è un perdono che doman- 
da... E la mia firma che esige... e la esige mi- 
nacciandomi.., oh! ma ciò è impossibile... io leggo 
male al certo!... ma no! vuole ch’io dichiari di 
non essere più in grado di reggere la mia casa, 
la mia famiglia!... vuole ch J io dichiari che vo- 
lontariamente trasmetto ogni mio diritto... a lui!... 
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a lui! oh! questo non sarà mai!... mai!... Oh 
quanto soffro ! 


SCENA III. 

Amalia e detto . 

Ama. Siete solo, .padre mio? 

Car. Che?... siete voi?... voi in mia casa... che 
volete?... che venite a far qui?... voi, la com- 
plice di Giorgio! 

Ama. Perchè qui venni ?... per cadere alle vostre 
ginocchia, per spiegarvi la mia condotta, per 
ottenere il vostro perdono. 

Car. Oh! questo mai! Osservate! (le presenta il 
foglio di Giorgio) Conoscete voi il contenuto di 
questo foglio ? 

Ama. Si! Giorgio me lo lesse — dissemi che ve 
l’avrebbe mandato... ma sperai che non osasse 
farlo . . . 

Car. Ebbene! quali sono i vostri progetti? se io 
rifiutassi la mia firma, che ne accadrebbe? 

Ama. Uno scandalo ! Giorgio è deciso di rivolgersi 
ai tribunali , e coprirebbe così d’obbrobrio i vo- 
stri tìgli l . . . 

Car. Ai tribunali!, .oh! ha dunque deciso la mia 
perdita ! ha deciso la rovina della mia casa... ro- 
vescia ad un tratto il sagrifizio di tanti anni!... 
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Oh.,, ebbene, sia ! io firmerò tutto ! tutto ciò cbe 
voi , ingrati , vorrete ... So ciò che mi resta a 
fare, (va per firmare ) 

Ama. Ah ! non firmate, padre mio . . . non firmate. 

Car. E perchè? 

Ama. La nostra domanda è un delitto; resistete! 
Lasciate che su noi pesi l’indegnità d’un odioso 
tentativo, ma risparmiateci la disgrazia d’essere 
riusciti... Noi vi minacciamo i tribunali — eb- 
bene , preveniteci, padre mio , siate il primo a 
chiamarci davanti a lui . . . forzate a dichiarare 
pubblicamente la potenza della vostra autorità , 
la maestà dei vostri diritti... dopo un tal solenne 
combattimento, a ciascuno verrà fatta giustizia... 
Al nobile vecchio, una riparazione ampia, asso- 
luta, una splendida vittoria... agli avidi figli, il 
disprezzo degli uomini, e la maledizione di Dio. 

Car. Ah , ancora ti riconosco , ti ritrovo ancora, 
figlia mia! ( abbracciandola ) 

Ama. No, lungi dall’ aprirmi le vostre braccia pa- 
dre, scacciatemi da voi !... come Giorgio, io sono 
indegna della vostra tenerezza. Con lui io era 
questa mattina , con lui elevo essere domani in 
tribunale. — Avrò la mia parte di vergogna, per- 
chè avrò avuta la mia parte di delitto. — Sì, la 
vostra Amalia , la figlia vostra prediletta , sarà 
disonorata, ma almeno avrà salvato sua figlia! 

Car. Elisa ? ! . . . 

F. 613 — Un Ducilo ecc. v . 8 
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Ama. Sì, Elisa che Giorgio poteva far scacciare 
— Elisa, ch’egli può perdere, perchè sa eh' essa 
non è vostra figlia, perchè sa che io sono sua 
madre. 

Car. Che? lui! lui!... oh! sventura! sventura! 

Ama. Comprenderete, padre mio, che bisogna che 
sino alla fine io sia la complice di Giorgio, e 
che su questa strada d’ infamia io cammini di 
piè pari con lui . . . e quaudo tutta la società, 
quando Elisa, Elisa stessa, sprezzerà, maledirà 
la figlia indegna, voi, oh 1 voi almeno, nel fondo 
del vostro cuore benedirete la povera madre . . . 
la povera madre che per il bene di sua figlia 
si sacrifica a qualunque tortura... a qualunque 
umiliazione... (cade in ginocchio piangendo ) 

Car. Alzati, Amalia... alzati... io non ho nulla a 
perdonarti... ciò che facesti, dovevi farlo... la 
natura che protegge i più deboli, vuole che la 
preferenza, in luogo di rimontare alla sorgente, 
scenda sempre dai genitori ai figli .. (prendendo 
la penna ) Tu vedi quaut’ io r ami. 

Ama. Fermatevi ! non vi ricordate dunque più di 
quanto contiene quest’atto ? 

Car. Mi ricordo che Giorgio, sa tutto, e che biso- 
gna salvar Elisa, (firma) 

Ama. Elisa!... ma se voi vi spogliate dei vostri 
diritti, chi la proteggerà? 

Car. Suo marito 1 . . . il giovine viscoute di Te- 
duccio. (suona) 
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Ama. Oh ! a lui ! (da se) Ah ! mio Dio 1 fate che 
non la salvi da una disgrazia per commettere 
un delitto. 

SCENA IV. 

Antonio e detti, indi Giorgio 

Ant. Il signor conte ha suonato ? 

Car. Sì, il signor Giorgio è in casa? 

Ant. Sta per uscire col signor Salvagni che tro- 
vasi qui in villa... mi ha ordinato di attaccare 
i cavalli . . . non so se debbo ubbidire a’ suoi 
ordini .. . 

Car. Io solo ho diritto qui di dar ordini 1.. ma.., 
dite a Giorgio che sua sorella desidera vederlo. 

Ant. Eccolo appunto, (esce) 

Gio. (dal fondo) 

Car. (senza osservarlo) Amalia t ecco l’ atto che 
mio figlio esigeva da me, e che ho firmato per 
evitare uno scandalo, davanti al quale non avrei 
indietreggiato. — Non sono diritti che gli tra-, 
smetto, sono doveri... Egli diventa capo di fa- 
miglia ; ed a lui appartiene ora la cura di 
vegliare sulla vostra fortuna e sul vostro 
onore !... Ditegli anche, cbe ; quantunque pri» 
vato della sua potenza, un padre conserva an- 
cora un’arma terribile... egli può sempre ma- 
ledire ! (esce) 
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SCENA V. 

Giorgio ed Amalia. 

Ama. Siete ora felice^ Giorgio? i vostri voti sono 
appagati. 

Gio. Non crederlo; Amalia, momenti sono , quan- 
d’io mi trovava solo, mi venne una buona inspi- 
razione ... io dicevo : È pagar troppo caro il 
riscatto del mio errore, e l’amore di una donna... 
io stavo per rinunciare a questo amore,, e sfi- 
dando Salvagni, voleva gettarmi alle ginocchia 
di nostro padre e lacerare quest’atto. 

Ama. Era Dio che v’inspirava. 

Gio. Allora bisognava che mi desse anche la forza 
di resistere alla volontà di una donna che tutto 
abbandonò per avvicinarsi a me. È al castello 
di Maddaloni ove mi aspetta , ove mi chiama... 
Informato del suo arrivo, sentii spegnersi in mè 
i rimorsi, e risvegliarsi il mio amore: obbedii 
all’amore, Amalia, obbedii al mio destino. 

Ama. Fu il signor Salvagni, vostro creditore, che 
diedevì sì felice nuova ; e per pagarlo d’ un 
tale messaggio , vi farete premura , non è vero, 
di consegnargli la nostra fortuna per divorarla? 

Gio. T’inganni... e m’ ingannavo io stesso... Sal- 
vagni non vuole la nostra rovina. - 
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Ama. Ah ! vi rende senza alcuna condizione la 
prova del vostro errore? 

Gio. No , ma ora so il prezzo ehe esige , e che 
trovo conveniente. 

Ama. Se è così, 1' atto di rinuncia fatto da nostro 
padre diventa inutile. Datelo a me, o meglio 
ancora rendeteglielo voi stesso. 

Gio. Renderglielo ! oh ! no ! per sdebitarmi con 
Salvagui, bisogna che io sia il padrone qui, bi- 
sogna che nessuno possa disporre di cosa alcuna 
senza il mio consenso. 

Ama. Ma se ora mi diceste che quest’ uomo non 
tiene alla nostra fortuna !... che vuole egli 
dunque ? 

Gio. La mano di Elisa! 

Ama. La mano di Elisa ? a quell’ uomo ? 

Gio. Gliela promisi ! 

Ama. Voi! voi avete promesso la mano di Elisa 1 
di mia figlia l Oh ! ma voi siete un insensato ! 

Gio. Dimentichi , Amalia , che quest’ atto mi dà 
tutti i diritti che aveva nostro padre? Ti devi 
ricordare che io comando, e che non oserai op- 
porti a nessuno de’ miei voleri 

Ama. Non oserò?... Ma tu mi credi dunque ben 
vile ! Hai dunque potuto supporre che io sacri- 
ficassi la dignità , il riposo di mio padre alla 
mia ? oh ! no, *vedi, confesserei tutto a mio ma- 
rito, e porrei Elisa sotto la sua salvaguardia*, 
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poiché quand’ anche avesse ad uccidermi , per 
questo fallo involontario, difenderebbe però sem- 
pre mia figlia — sempre 1 giacché il signor di 
Monthieu è tanto nobile e grande, quanto voi 
siete vile e crudele. 

Gio . Oh! basta così! io mi ritiro! consiglia la tua 
ragione ; e al mio ritorno sono sicuro che sarai 
rassegnata,.. ( parie dal fondo) 

SCENA VL 
Amalia sola. 

Ama. Sì, la mia ragione e il mio cuore m’ inspi- 
reranno. Ma che potrebbero dettarmi di meglio 
per la felicità di Elisa, che quanto ha già sta- 
bilito mio padre ! — Ho già troppo combattuta 
la sua volontà !... Oggi . . . questa almeno... si 
adempia! — Promise al visconte di Teduccio 
mia figlia... si, il signor Eugenio è nobile... Elisa 
lo ama... essi saranno felici... Oh ! sì, ho mille 
motivi per desiderarlo... per volerlo... e per oppor- 
mivi non avrei che un motivo chimerico ... un 
motivo che non potrei spiegare a nessuno, e che 
appena oso confidare a me stessa ... Ma perchè 
attaccarmi ad un sogno... a un’ ombra , ad una 
rassomiglianza? ( apre un tiretto del tavolino , 
e vi 'prende un medaglione ) Ma questa rassomi- 
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glianza è singolare ... la stessa sua figura , lo 
stesso sguardo, la stessa espressione nel viso... 
oh! c’è da perderne la ragione. Lo dico sempre... 
un figlio non potrebbe rassomigliar di più a 
suo padre... Oh! se questo ritratto potesse par- 
lare. ( nella sua agitazione comprime una molla) 
Ah ! vi esisteva un doppio fondo !... uua ciocca 
di capelli !... i suoi! e poi qualche parola .. vi è 
scritto, un nome... una data... {legge) u Per mio 
figlio, Eugenio D’Andrea 1810. » Il suo nome ! 
Ecco il nome del miserabile! D’Andrea! oh! mi 
si spiega il delitto!... Mio padre l’aveva fatto 
condannare... Fu una vendetta ! una vendetta 
infame ! Ma Eugenio non è suo figlio ; suo figlio 
deve chiamarsi D’Andrea come lui , ed egli si 
chiama Eugenio di Teduccio. — Via, via, il 
mio timore è una pazzia, i miei presentimenti 
m’ingannano., questa rassomiglianza non è che 
opera del caso. ( vuol rimettere il medaglione i 
ma una forza indicibile la domina ; e torna a 
contemplarlo) Ma frattanto non posso staccarne 
lo sguardo ( resta contemplando il medaglione) 

SCENA VII. 

Amalia ed Elisa. 

Eli. Ho visto Eugenio col dottore, {accorgendosi 
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d’ Amalia) Mia sorella ! come è pensierosa ! os- 
serva qualche cosa! che sarà? vediamo (s* avvi- 
cina piano piano e guarda , poi coti voce tri- 
mante dall’ emozione) Oh ! il ritratto del signor 
Eugenio ! 

Ama. ( scuotendosi ) Ah ! 

Eli. Son io ! 

Ama. E che vieni a fare ? che vuoi ? ( nascondendo 
il medaglione) 

Eli , Perchè mi nascondi quel ritratto?... come 
mai si trova in tue mani ? 

Ama. Te lo dirò poi... avvicinati, perchè ti scosti 
da me ? {V abbraccia) Oh ! quanto sei bella ! ma 
perchè abbassi gli occhi ? 

Eli. Tu mi guardi in un certo modo... che non 
so se debbo lasciarti travedere la mia gioja... 

Ama. Sì, Elisa . . . non mi devi nascondere nè la 
tua gioja, nè la tua felicità, nè le tue lagrime. 
Elisa, il signor Eugenio è arrivato? 

Eli. Sì, col dottore ! ti duolo forse ? 

Ama. Oh, no ! vorrei che fosse qui ! vorrei che il 
contratto fosse già firmato... 

Eli. Ma perchè sei così agitata? tu sai dunque 
tutto ... hai riveduto nostro padre ?... siete 
d’ accordo? 

Ama. Sì, l’ho veduto 1 Elisa, ama nostro padre, 
amalo assai, perchè la sua bontà è infinita come 
quella di Dio, 
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Eli. E tu pure acconsenti a questo matrimonio? 

Ama. Se io acconsento? Sì, bisogna che Eugenio 
sia tuo sposo, oggi, oggi stesso. 

Eli. Come sei commossa , come tremi in dirmi 
così ? 

Ama. Oh! tu non sai, non puoi sapere quanto ho 
sofferto, e quanto soffro... 

Eli. Tu! ... 

Ama. Oh ! sì ! soffro 1 soffro... quanto si possa sof- 
frire a questo mondo... oh! ma io sosterrò il 
mio coraggio... col leggere ne' tuoi occhi la tua 
felicità, perchè, Elisa, la tua felicità è opera 
mia... ed io per te sacrificherei tutto... tutto ciò 
che uua... sorella può sacrificare... perchè t’amo, 
Elisa !... t’ adoro ! 

Eli. Oh! Amalia, perdonami, giacché io sospettava 
di te... giacché questa tua emozione... 

Ama. Ebbene? 

Eli Mi rendeva gelosa! 

A ma. Oh ! 

Eli. Sì , io divenni gelosa di te l poiché ho visto 
quel ritrat to nelle tue mani . . . 

Ama. Gran Dio! Gelosa di me? tu?... (da sè) Ali 
mio Dio ! questo è troppo . . . 

Eli. Mi perdoni? dimmi sorella! ... 

Ama. Sorella!... (abbracciandola con trasporto) Sì, 
tua sorella... ti perdona... ti benedice... 
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- SCENA Vili. 

' Donas, Caraffa e dette. 

Don. ( dal fondo ) Vengo ad avvertire il sig. conte, 
che il signor visconte , il signor Remondi ed i 
testimoni sono riuniti nella gran sala. 

Car. ( che è uscito dalla sinistra ) Grazie, dottore! 
Antonio mi aveva già avvertito della vostra pre- 
senza... e veniva a raggiungervi. — Vieni, mia 
cara Elisa. — Dottore , offrite il vostro braccio 
ad Amalia. 

Don. Un momento . . . signor conte. — Il signor 
Eugenio quantunque impaziente di testimoniarvi 
la sua riconoscenza , desidera prima di firmare 
il contratto, che io vi faccia quella confidenza 
che non osava di farvi egli stesso. 

Tutti. Una confidenza! 

Don. Ohi ma rassicuratevi, questa esitazione, que- 
sto scrupolo, non provano che maggiormente la 
delicatezza dei sentimenti d J Eugenio. — Signor 
conte, il sig. Eugenio non è soltanto il visconte 
di Teduccio . . . ma è . . . 

Car. E perchè nascondeva il suo nome?... perchè 
tanto mistero? avvi forse una macchia sul nome 
che tiene nascosto? 

Don. Oh! no! quel nomo è puro ed onorato. — 
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Più d’ogni altro, signor conte, dovreste saperlo. 
Questo nome renderà ancor più preziosa l’alleanza 
che state per stringere, più cara la parentela. 

Car. Ebbene, ditelo questo nome. 

Ama. Perchè tremo così? (da «è) 

Don. Il signor visconte non è che il nipote del 
visconte di Teduccio , il quale - adottandolo , 
gli impose come dovere di portare il suo nome 
ed il suo titolo... ma Eugenio è figlio del cava- 
liere D’Andrea. 

Ama. e Car. D’Andrea 1 

Eli. Quanto è gentile questo nome. 

Ama. (da «è) Era suo padre? 

Car. D’Andrea! ah sì! mi ricordo... D’Andrea! oh 
avete ragiono , dottore , sono felice , sono ancor 
più contento di dare Elisa al figlio del cavaliere 
D’Andrea; venite, venite , non vedo il momento 
d’abbracciarlo... vieni, Elisa. 

Eli. Ma osservate come mia sorella è pallida. — 
Ella soffre! 

Don. Infatti ! 

Car. Figlia mia! non vuoi venire con noi? 

Ama. Con voi? 

Car. Sicuro, per firmare il contratto. 

Ama. Il contratto di matrimonio con Eugenio D’An- 
drea?... oh, no! no!... io non posso venire. .. 
e voi pure non v’ andrete, padre mio . . . poiché 
questo matrimonio è impossibile. 
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Tutti. Impossibile ! 

Car. Tu dimentichi, Amalia, che io ho deciso... 

Ama Se questo odioso contratto fosse già firmato,.. 

10 lo annienterei. — Ve lo ripeto, Elisa non può 
appartenere a quel giovane’, dottore, conducetelo 
via, ch'egli abbandoni per sempre questo castel- 
lo... e sul momento... sul momento... e che non 
vi rientri mai più... mai più! 

Eli. Oh ! scacciare Eugenio ! ma io l’amo ! 

Ama. Oh no ! Elisa , tu devi rinunciare a questo 
amore. 

Eli. Ma perchè, se mio padre l’approva? 

Car. Senza dubbio; e il matrimonio deve aver 
luogo ... lo voglio ! 

Ama. Lo volete! ( 'prende con disperazione la 
mano di Caraffa e conducendolo sul davanti) 
Volete dunque gettar la sorella nelle braccia di 
suo fratello? 

Car. Che! tu dici? 

Ama Dico che il signor D’Andrea era un infame; 
dico che egli si è vendicato vilmente; dico che 

11 miserabile autore dell’ attentato del 30 mag- 
gio . . . era lui ! ne ho la prova. 

Car. Lui! (forte e convulsivamente) Sì! tu hai 
ragione, Amalia, questo matrimonio è impossibile. 

Eli. Anche voi, padre mio? 

Don. Signor conte, quale spiegazione poss’ io dare 
al signor Eugenio di Teduecio ? 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 


77 

Ama. Non è al signor Teduccio , ma al signor 
D'Andrea che dovete dirgli di sottomettersi alla 
bizzarria del destino!... e di sopportare con pa- 
zienza la sua sventura!. . a voi, dottore, che noi 
stimiamo , vi domandiamo come una grazia , di 
uon insistere per conoscere la ragione elio così ci 
fa operare. 

Eli. (da sè) Oh, lo so io! l’aveva indovinato! 

Ama. Mio padre scriverà subito al signor Euge- 
nio... (demone il medaglione sul tavolo ) 

Don. Signor conte, voi dovete avere un motivo 
ben grave per agire in tal modo. Io non devo 
insistere perchè mi sia rivelato . io rispetto il * 
vostro segreto, ma Eugenio vorrà saperlo... oh ! 
egli vorrà saperlo in nome del suo onore, in no- 
me dell’onore di suo padre. . ed allora voi non 
avrete il diritto di rifiutarvi . . . 

Eli. ( piano al dottore) Io, io ve lo dirò il motivo 
di tale rifiuto... ( corre al tavolo e prende il me- 
daglione) prendete, dottore, prendete! ecco il 
vero motivo ! 

Dm. (con terrore ) Che ! questo ritratto ! 

Eli. Sì, questo ritratto... ch’essa nasconde... questo 
ritratto che ho sorpreso poco fa nelle sue mani!... 

Don. (da sè) Ah! mio Dio! era lei! era lei! 

Ama. (si alza dal tavolo dove avrà scritto) Pren- 
dete, dottoro, consegnate questa lettera al signor 
Eugenio. 
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Eli. Ah! Amalia! questa lettera è l’infelicità della 
mia vita! fors’ancbe la mia morte! 

Ama. Prendete, dottore! 

Eli. (prorompendo) Ah! che Dio ti perdoni, so- 
rella! ma io ti maledico! (cade svenuta) 

Car. (correndo ad essa e sostenendola) Ah! Elisa! 
figlia mia! Oh! Amalia, tu hai ucciso tua figlia! 

Don. Sua figlia ! ! 

Ama. Ah! salvatela, dottore, salvatela! (si getta 
disperata sulla figlia. — Quadro) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Come noli’ atto secondo. 

SCENA PRIMA. 

Donas solo , indi Eugenio. 

Don , ( esce dalle stanze di Elisa) Si è calmata ... 
riposa. Oh ! la notte fu terribile !... possa il 
sonno farti riposare dolcemente, figlia mia! È 
mia figlia ! quella dolce e cara fanciulla, presso 
la quale ho vegliato tutta notte , è mia ! . . . c 
quella nobile donna ... è sua madre !... Oh ! 
Amalia! questa rivelazione t’ha resa ancor più 
santa a’ miei occhi . . . Sentii la mia venera- 
zione per te accrescere e ingigantire . . . D’ ora 
innanzi sarò per te un amico così costante, così 
devoto, che bisognerà bene che tu m’ ami !... 

Eug. ( dal fondo) Ah! io voglio sapere... 

Don. Eugenio ! voi qui ? ( chiude la porta d’ Elisa) 

Eug. Alfine vi rivedo. Dio sia lodato ! voi avrete 
pietà de’ miei tormenti, delle mie sventure... oh 
dite... che u’ è di Elisa? 
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Don. Poiché mi vedete calmo, segno è che non vi 
è nulla a temere per essa. 

Eug. Grazie, dottore! vi credo, ho bisogno di cre- 
dervi... onde calmare le torture che mi uccidono. 
Dopo questa rottura incredibile, inaudita, che 
nou degnano nemmeno di spiegarmi, e che nulla 
giustifica . . . finsi d’abbandonare il castello , dal 
quale non poteva allontanarmi senz’ avervi rive- 
duto. Da qualche parola sfuggita ai servi , mi 
appresero che Elisa aveva bisogno delle vostre 
cure... Allora quasi vicino a cedere allo slancio 
del mio cuore, che mi attirava verso di lei, ho 
aspettato... ho aspettato tutta la notte... Il giorno 
sorse . . . allora la mia inquietudine , sempre 
crescente, ha trionfato della prudenza, e sono qui 
entrato per conoscere qual sorte mi attende. . . 
per morire se Elisa è morta, per partire se essa 
è salva ! 

Don. Volete partire, Eugenio ? • 

Fug. Lo devo , dottore , lo devo perchè mi scac- 
ciano. 

Don. (da sè) Ha ragione; se taccio egli parte, e 
Elisa che lo ama , Elisa ne morrà !... oh ! no, 
io non voglio che essa muoja ! (forte ) Eugenio, 
voi resterete ! 

V 

Eug. E impossibile ! io qui potrei essere condan- 
nato a vederla moglie d’ un altro ? 

Don. IV un altro ? 
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Eug. Sì, di Salvagni, che il caso mi fece jeri in- 
contrare al castello Maddaloui. Salvagni è amico 
del signor Giorgio ed ha ricevuto da lui la pro- 
messa di essere lo sposo di Elisa. Io partirò, dot- 
tore. ( (la se) Ma me vivo, Elisa non sarà mai 
di Salvagni. 

Don. Voi resterete, vi ripeto. 

Eug. D’ altronde voi non potete nulla sull’ animo 
della duchessa, e contro 1* odio che le ispiro. 

Don. No... non è odio, amico mio, è il risultato 
d’ un fatale errore ! 

Eug. Ma questo errore chi lo distruggerà ? 

Don. Qualcuno che con una sola parola può can- 
giare in gìoja la vostra disperazione... Ma per 
far ciò, comprenderete bene che bisogna esigere 
da lui il più crudele sforzo di coraggio, poiché 
questa parola non può uscir dalle sue labbra 
senza prima avergli spezzato il cuore. 

Eug. Ma chi è dunque ? 

Don. Zitto.! qualcuno viene! bisogna che non ci 
vedano assieme — venite, Eugenio, usciamo, e 
sperate... sperate. ( escono dal fondo ) 

, • SCENA II. 

Antonio e Amalia , indi Elisa. 

Ant. ( viene dalla destra ) 

Ama. {dalla sinistra) Siete voi , Antonio ì 
F. 613. — Un Duello ecc. 6 
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Anti E quasi un’ora che il signor conte non ha 
nuove di Elisa, ed è assai inquieto. Posso dirgli 
che sta meglio? 

Ama. Sì... il dottore lo crede. ..Io lo desidero tanto 
che quasi lo spero. 

Ant. Ma ella, signora duchessa , deve ben saperlo. 

Ama . Non so nulla ! 

Ant. Il signore mi ha detto di entrar pure nell’ap- 
partamento della signora Elisa, affinchè, ritor- 
nando a lui, possa dirgli se l’ho veduta... e 
se riposa. 

Eli. (dal suo appartamento) Eccomi, amico mio, ti 
ho sentito e sono qui venuta, perchè mio padre 
possa rassicurarsi. 

Ant. Allora state benissimo ? 

Eli. A lui dirai che sto bene... ma è una piccola 
bugia, poiché soffro ancora. 

Ama. Posti imprudente! ti sei alzata senza avver- 
tirmi , senza chiamarmi ? 

Eli. Se mi fossi sentita troppo debole avrei chia- 
mata la cameriera , ma siccome le forze mi ri- 
tornano, così non ho bisogno di alcuno. 

Ama. Le tue forze, povera fanciulla ! ma tu ti so- 
stieni appena... ma sì , non restar così in piedi, 
vieni a sederti, (va per sostenerla , Elisa prende 
vivamente il braccio di Antonio ) 

Eli. Dammi il tuo braccio, Antonio. 

Ant. Sì, ma due appoggi valgono meglio* 
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Eli. No, mi basta il tuo. 

Ama, {da sè) Ahi ma questo supplizio non può 
durare... 

Eli. {seduta) Grazie, amico , voglio riposarmi qui 
un momento. Mio padre s’ inquieterà per la tua 
assenza, va a dirgli che fra poco verrò ad ab- 
bracciarlo. 

Ant. È una gran buona notizia che vado a recare 
al signor conte. ( esce dalla destra) 

SCENA IIJ. 

Amalia ed Elisa. 

Ama. {da sè) Non è collera soltanto e dolore t è 
odio !... ed io non posso lasciarmi odiare da lei l 
da mm figlia!... Ah I se fa duopo, richiamerò i 
privilegi della mia sventura, essi almeno mi da- 
ranno diritto alla sua pietà. 

Eli. Il dottore è dunque partito !... non va bene 
1’ avermi abbandonata così... lasciarmi sola ! 

Ama. Sola, tu dici... ti trovi sola... ti credi abban- 
donata . . . quando io sono qui... ma non conto 
più nulla per te... ah ! se potessi indovinare il 
motivo che ti fa agire così... 

Eli. Il motivo ! Io 1’ ho ! .. sì, 1’ ho !... 

Ama. Tu ? 

Eli.llo scoperto il vostro segreto, signora! tutta 
la verità mi è nota. 
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Ama. Ah ! allora comprendo il tuo dispiacere, ma 
non so comprendere V odio tuo. 

Eli Adorata dal vostro sposo, voi ne avete un 
altro -, voi amate colui che vostra sorella pre- 
scelse, che ama... 

Ama. Eugenio?.,, amarlo io ?... ma tu sei in er- 
rore, Elisa ! 

Eli. Non vi ho veduta più volte impallidire e 
tremare! Jori ancora, non mi dicevate voi, quando 
si trattava del mio matrimonio, di non chiedervi 
mai quanta sofferenza e coraggio vi costi la mia 
felicità ! Io che vi ho sorpresa mentre stavate 
contemplando il suo ritratto. Oh ! jion lo negate, 
signora, poiché quel ritratto , eccolo ! 1’ ho ri- 
preso e lo tengo! Osate, se. potete, di reclamarlo, 
voi mia sorella, voi mia rivale! 

Ama. (con gioja ) Oh! mio Dio! che siate bene- 
detto! essa mi odia... perchè non sa... (forte) 
Ascolta, Elisa... 

Eli. Non voglio sentir nulla... voi m’ ingannereste 
ancora. «. 

Ama. Oh ! no, ascoltami ! 1’ ostacolo che ti separa 
da Eugenio non è questa passione colpevole di 
cui mi accusi. 

Eli. Ma dimenticate che ne possiedo la prova ? 

Ama. La prova?... 

Eli. Sì, ingrata ! oh ! va ! lasciami ! non ti debbo 
vedere mai più. 
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Ama. Oh I questo è troppo ! Ebbene, se non vuoi 
credere che tua sorella sia una donna onesta , 
crederai dunque che tua madre possa essere tua 
rivale ? 

Eli. ( con grido ) Ah ! mia madre 1 tu sei... 

Ama. Sì, io, io sono tua madre... Si dovette in- 
gannare ognuno sulla tua nascita . . . Ma ri- 
chiama alla memoria, Elisa , richiama le mie 
care, la mia tenerezza... Se Amalia non potè mai 
chiamarti sua figlia, la sua devozione per te, il 
suo amore hanno meritato che si dicesse da tutti: 
Amalia per Elisa è più cho una sorella, è una 
madre. 

Eli. ( cadendo a’ suoi piedi) Oh, perdono, madre 
mia, perdono ! Oh ! ditemi che mi perdonate, che 
mi amate. 

Ama. Se t’ amo, Elisa , oh ! sì , dev’ essere pur 
grande 1’ amor mio, perchè la vergogna non ar- 
restò le mie parole. Quel ritratto che sorprende- 
sti nelle mie mani non è quello di Eugenio... 
ma di suo padrei osserva... osserva il suo nome 
e la sua data.,., la data del giorno che io fui 
perduta. 

Eli.. Suo padre? oh! ma allora, se vi è un amore 
colpevole , è il mio ! Bisogna che Eugenio non 
ritorni , egli non deve accusarti...- Gli scriverò 
che, avendo meglio interrogato il mio cuore, 
e non prendendo consiglio che da lui, ho voluto 
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rompere questo trattato di matrimonio... che gli 
ricuso ogni spiegazione ... e che rinunzio per 
sempre. . . a lui... Entro nella mia camera ... ho 
bisogno d’esscr sola per riassumere le mie idee, 
e... aspettami qui!... tu leggerai il... mio ultimo 
addio a Eugenio !... 

A ma'. Ma tu soffri . . . 

Eli. No ! no ! non vedi eh’ io sorrido , eh’ io sono 
lieta. .. non temere, madre mia, non temere... 
vedrai che anch’io ho del coraggio... Addio... 
addio... {V abbraccia ed esce osservando Amalia) 

SCENA IV. 

Amalia, ìndi Donas. 

Ama. (sola) Sì, del coraggio per soffrir sempre 1 
ecco la tua sorte . . . Mio Dio ! i vostri misteri 
sono impenetrabili, le vostre volontà terribili; 
ma perchè sottoporre a simil prova quella povera 
innocente? Perchè infonderle un amor fatale? 

Don. ( dal fondo e da sè) È mio dovere di dir tutto» 
e lo farò. 

Ama. Siete voi, dottore? 

Don. Dessa! (con dolore) Veniva, signora duchessa... 

Ama. A ritrovare mia figlia?... Oh! vi ringrazio! 
voi foste già tanto buono.. . e so che le vostre 
cure non mancheranno mai, ne sono sicura. 

Don. Oh! mai! nè le mie cure , nè la mia devo- 
zione ... e ne avrete prova. 
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Ama. Oh non ne dubito .. poiché voi siete ad un 
tempo il migliore, e il più onorato degli uomini... 

Don. Signora, ho riveduto il signor Eugenio . . . 

Ama. Non mi domandate adesso , vi prego , conto 
della mia condotta verso di lui!... Essa vi sem- 
brerà odiosa, ma Elisa mi ha compresa , ella mi 
approva. 

Don. Elisa sa dunque . . . 

Ama. Che sono sua madre?... si, ho dovuto dirglie- 
lo... voi rivolgete altrove lo sguardo — voi mi 
accusate , non è vero ? 

Don. Io, duchessa? 

Ama. Ma io ho bisogno della stima d’un uomo quale 
voi siete... finché l J avrò, potrò almeno dire: sono 
infelice, ma non fui avvilita. — La nostra dis- 
grazia è opera d’un miserabile, d’un infame! ah! 
voi non potete comprendermi, voi la di cui vita 
è senza macchia, voi che non conoscete nel mondo 
che ciò che vi ha di nobile e generoso. 

Don . Ah! è troppo, signora... non mi parlate così... 
lasciatemi il mio coraggio, io ne ho bisogno per 
tutto confidarvi, per tutto dirvi... Povera Elisa ! 
voglio rasciugar le sue lagrime... Giurai che Eu- 
genio sarà suo sposo. 

Ama. Oh! no! è impossibile. 

Don. ( animandosi ) Impossibile , signora ?... Ah ! 
sì, sì, vi comprendo, voi credete quest’unione sa- 
crilega, non è vero? voi vi siete detta: Eugenio 
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D’ Andrea non può essere lo sposo della figlia di 
Amalia ... di Amalia disonorata da Luciano 
D’Andrea. 

Ama. Mio Dio! come sapete . . . 

Don. Non comprendete come questo mistero mi fu 
svelato?... non comprendete sopratutto come 
mai osi parlar così?... ma bisogna che il col- 
pevole faccia la confessione del suo delitto. 

Ama. Il colpevole!... io lo conosco, dottore. 

Don. ( esaltandosi ) No, no, voi non lo conoscete, 
io devo giustificare l’uomo dabbene che voi ac- 
cusate... dovete cambiare in disprezzo, in orrore... 
la stima che si accorda al miserabile, che non 
seppe rispettare colei che Dio aveva messo 
nelle sue mani per salvarla ... Mi credete deli- 
rante, non è vero?... Infatti, signora, bisogna 
ch’io non abbia intera la mia ragione, per 
dire a voi che mi domandavate ieri la vita di 
vostra figlia ... io vi domando oggi la felicità 
della mia. 

Ama. ( inorridendo ) Ah !.. . 

Don. Oh! lasciatemi parlare... lasciate cho vi dica: 
Quell’ uomo che avete diritto di maledire , era 
jpazzo... prima d’essere infame... quel medaglione 
da voi trovato , quel ritratto che cagiona il vo- 
stro errore, gli era stato confidato da un amico, 
che doveva lasciare in quel giorno lo Stato, e 
che gli aveva detto: Questo è per mia moglie, 
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per mio figlio. Questo medaglione perduto in 
quella notte fatale , vi fece concepire un orri- 
bile sospetto . . , un sospetto che condannava 
Elisa... Ed allora... oh! allora ho dovuto parlare. 
j4wia.'Ma questo è un sogno... un orribile sogno! 
Don. No , tutto è reale , tutto è vero. Richiamate 
Elisa, richiamatela, perchè ora comprenderete che 
io non posso più vivere... ma che prima di mo- 
rire voglio vedere mia figlia felice! 

Ama. Tacete... una carrozza entra nel cortile... 
Ah ! è mio marito . . . mio marito che ritorna , 
capite ? 


SCENA V. 

Caraffa e detti. 

Car. ( agitatissimo ) Amalia! Amalia! vogliono ra- 
pire Elisa! 

Ama. Elisa ! 

Car. Giorgio... Giorgio la trascina .. . malgrado le 
sue grida. 

Ama. Ah! per darla in braccio a Salvagni. 

Don. Cosa avete detto? Si vuol rapire Elisa? 

Car. Sì , Giorgio , abusando dei diritti che gli ho 
trasmessi . . . 

Don. Diritti ! quali diritti 1 Qui nessuno ha diritti 
su mia figlia ... / 

Car. Sua figlia ! 
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Don. Io ! io , inseguirò quell’uomo ! io , gli dispu- 
terò mia figlia, la disputerò a Dio medesimo. 
Car. {-prendendo dal tavolo una pistola) Ah ! in- 
fame! fosti tu?.,. Ohi ch’io ti uccida!... 

Ama. Ah! no, padre mio! 

Car. Bisogna cli’ei muoia. 

Ama Bisogna che viva per salvar mia figlia ! ! 

{si abbandona fra le braccia del padre ) 

Don. {esce precipitosamente dal fondo ) 


FINE DELL’ATTO QUARTO 
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Come nell'alto secondo, 
(li notte.) 


SCENA PRIMA. 

Amalia sola , indi Antonio. 

Ama . Finalmente ho potuto liberarmi , sottrarmi a 
quelle domande ! Grazie sien rese a coloro che 
ebbero tanta premura di complimentare il signor 
di Monthieu , mio marito , pel suo ritorno . . . 
Egli li chiamava importuni !... ma io li benedico 
poiché alfine mi fanno libera, {vedendo Antonio ) 
Antonio ? 

Ant. Signora ? 

Ama. Ebbene , non hai saputo nulla ?... non hai 
nulla a dirmi ? 

Ant. Nessuna nuova della signora Elisa. 

Ama. Nessuna nuova ?... ma si sa almeno da qual 
parte 1’ hanno condotta ? 

Ant. Giovanni mi disse che hanno preso la strada 
di Santa Maria . , . 

Ama. E Giovanni non li ha seguiti ? 
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Aìit. Non l’ha osato ! 

Ama. Oh ! basta così ! fate attaccare alla mia car- 
rozza il più veloce cavallo, e voi mi condurrete 
per la via più breve. 

Ani. A Santa Maria? 

Ama. Sì , a Santa Maria, a Napoli , in capo al 
mondo se fa bisogno. Partite ! andate ! 

Ant. ( esce dal fondo) 

SCENA II. 

Amalia sola, indi Donas ed Elisa. 

Ama. Ah ! Giorgio ! ingrato, tu hai dunque deciso 
di rapirmi P angelo mio , ma non lo potrai l Se 
♦ la ricusano a sua sorella, bisognerà bene che la 
rendano a sua madre ! ( vedendo Elisa dal fondo) 
Ah , Elisa ! 

Eli. ( corre ad abbracciarla ) Madre mia! credeva 
di non più rivederti. 

Ama. Non più rivedermi . . . 

Eli. Ah! senza il dottore la era finita per la tua 
povera Elisa. 

Ama. Ed era a Salvagni eh' egli voleva darti in 
balìa ! ti gettava nelle braccia di un miserabile 
per riscattare il suo onore. 

Eli. Sì, e vinta dalla violenza, incatenata dal po- 
tere eh’ egli ha strappato a nostro padre, io sen- 
tiva bene che bisognava rassegnarsi, e, per colmo 
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di sventura, appartenendo ad un altro, avrei per 
sempre ignorato che poteva senza aleun rimorso 
amaro Eugenio ! Oh ! io lo so, adesso ... E fu 
ancora il dottore che ine lo disse... poiché non 
solo gli devo la gioja del rivederti, ma gli devo 
il ritorno , la speranza , la felicità di sapere che 
quest’ amore che è tutta la mia vita, non offende 
nè Dio (piano) nè mia madre. 

^lma. Oh ! figlia mia, sì, tu puoi essere felice. 

Eli. E questo buon dottore... come n^i ricompen- 
sarlo de’ tanti suoi benefìcj?... no, da me sola non 
potrei essere abbastanza riconoscente... Amalia, 
tu mi ajuterai. 

Don. ( Ho già ottenuta la mia ricompensa. ) 

Eli. Ma tu non sai quanto gli abbisognò di forza 
e di coraggio per togliermi al mio rapitore. 

Don. (Non ci voleva che la volontà e il cuore di 
un padre ! ) 

Eli. Ma venite .. venite, dottore... mia sorella vuol 
ringraziarvi. 

Ama. Voi me la rendeste, signore... vi sien grazie. 

Don. Ve 1’ aveva promesso, signora. 

Eli. Come ? ed è tutto questo che gli dici ? dopo 
che per me ha sfidata la morte. . . sì , la morte, 
perchè Giorgio 1’ aveva detto : Guai a colui cho 
vorrà attraversare il mio cammino ! 

Ama. Oh, il numero delle buone azioni del signor 
dottore è grande... conosco tutta la riconoscenza 
che altri gli devono. 
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Eli. Proviamogli pure la nostra... Io- non mi cre- 
derò sdebitata verso di lui , che allorché la tua 
mano avrà stretta la sua. 

Don . Ah! è troppo, Elisa ! è troppo! 

Eli. 0 no ! voi meritate assai di' più... Se il signor 
Eugenio fosse presente direbbe che ho ragione. 

Don. Eugenio Boffre... aspetta •, e volontieri m’ in- 
caricherei per lui di un vostro scritto. 

Eli Davvero ?... Ebbene , lo farò . . ; me lo per- 
metti, n J è # vero ? (ad Amalia) 

Ama. Sì, Elisa, lascio a te di riparare il male che 
involontariamente ho fatto. 

Eli. ( piano ad Amalia ) Frattanto eh’ io scrivo, dì 
qualche buona parola al dottore... egli ti crederà 
ingrata, perchè crede ancora eh’ io sia tua sorella... 
se sapesse che sono tua figlia, che direbbe di te? 

A.ma . Sì, hai ragione. 

Eli. (siede e scrive ) 

Ama. Signor dottore...' io vi devo ringraziamenti. 

Don. (piano ) Io non voglio che il vostro perdono... 

Ama. Ciò che vi deve Elisa, credetelo, io non lo 
dimenticherò mai ! 

Don. (c. s.) Ho dato diciotto anni della mia vita, 
in espiazione del mio passato , e dissi fra me : 
forse mi saranno contati ! ma invece m’ingannai, 
poiché 1’ espiazione non è che quest’oggi che in- 
comincia. « 

Ama. Quest’ oggi ? 
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Don. Sì, e quella che subirò è la più crudele che 
si possa infliggere ad un colpevole par mio. 

Ama. Intendete parlare della vostra partenza ? 

Don. No, signora, io non ho diritto di esigliarmi, 
perchè vostro fratello vi minaccia sempre, e po- 
trebbe perdere nostra figlia. Bisogna eh’ io sia 
fra voi e lui. No, non è per l’ esiglio che m’ab- 
bisogna coraggio .. al contrario, è nel persistere 
a restar vicino a voi, nel contemplare a me d’in- 
torno in ogni famiglia una felicità, che render deve 
la mia solitudine spaventevole. Ah ! consacrare 
la propria vita per sua figlia, cedere la sua for- 
tuna per arricchirla, perdere la vita per salvarla 
si può chiamare un sacrificio ?... no, è felicità, 
signora. — Ma sapersi a lei vicino, amarla con 
delirio e rassegnarsi a rimaner per essa scono- 
sciuto, vederla passarmi davanti e non poter ar- 
restarla per chiederle un sorriso , una carezza... 
condannarsi a. non poterle dire giammai : io sono 
tuo padre... oh! ecco 1’ infelicità! ecco il sacri- 
ficio ! ecco 1’ espiazione ! 

Ama. Oh, sì! vi credo... voi siete molto infelice. 

Don. Ma questo castigo io l’accetto, signora, possa 
egli un giorno meritarmi il vostro perdono! 

Ama. Se le preghiere d’una donna che soffre e 
r iange r possono ascendere infino a Dio ; se per 
disarmare la sua giustizia, facesse d’uopo che la 
vostra vittima stessa domandasse grazia per voi, 
ve lo prometto», ve ’n giuro, sarete perdonato. 
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Eli. Ecco la mia lettera, signor dottore. .. Tu puoi 
leggerla. (acZ Amalia) 

Ama. E inutile, perchè dal tuo cuore, Elisa, non 
ponno venire che pure ispirazioni , che innocenti 
piaceri. 

Don. Signora... mia!... Elisa!... vi lascio.... ma ci 
rivedremo presto. 

Eli. Oh I voi non partirete così ! Amalia non v'ha 
ancora ringraziato ! crederebbe forse essa ch’io 
debba sdebitarmi da sola?... Ma sì, è giu- 
sto!.. Io pagherò per tutt’edue, dandovi un ab- 
braccio. 

Don. Voi, Elisa? (da sè) Abbracciato da lei! 

Eli. E voi me lo renderete il giorno del mio ma- 
trimonio. (V abbraccia) 

Don. (da sè) Mio Dio ! essa aveva ragione... Voi 
mi avete perdonato! (esce dopo di aver nuova- 
mente abbracciata Elisa che dolcemente sorride) 

Ama. ( cedendo all* emozione cade sopra una sedia 
asciugandosi gli occhi) 

SCENA III. 

Amalia , Elisa , indi Giorgio. 

Eli. Perchè piangi, madre mia? che hai ? 

Ama. Nulla... nulla affatto... Ah! Giorgio! 

Gio. ( dalla destra) Sì, sono io ! 

Ama. Voi? 
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Gio. Io, che vengo a vendicarmi. 

Eli. Ah ! ma io chiamerò il dottore I egli mi sal- 
verà ! egli avrà coraggio... 

Gio. Sii egli avrà coraggio di difendere sua fi- 
glia ! _ 

Eli. ( con grido ) Che I 

Gio. SI , perchè quello è tuo padre ! 

Ama. Ah! tu sai? 

Gio. Tutto! la mia vendetta sarà grande, terri- 
bile ! e poiché volete distruggere le mie speranze, 
farmi perdere l’onore, annientare il mio amore... 

10 scrissi al signor di Monthieu, che aveva ad 
annunciargli il disonore della sua famiglia... ed a 
momenti sarà qui... io l’attendo ., 

Ama. Ah! sono perduta!... 

SCENA IV. 

Caraffa e detti. 

Qar. Tu sei salva figlia mia !... dinanzi a me , 

11 Bignor Monthieu lesse quello scritto, e m’in- 
caricò di rispondere in sua vece aP Giorgio... va, 
Amalia, conduci teco Elisa... lasciami solo... con 
lui... lasciateci... lo voglio... 

Ama. e Eli. (si ritirano dolentissime) 

F. 613. — Un Duello ecc. 7 
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SCENA V- 
Caraffa e Giorgio 

Car. ( pone due 'pistole sul tavolo , senza però che 
Giorgio se n’accorga). 

Gio. Risparmierete, spero, rimproveri e minaecie 
inutili. Non vi prenderete pensiero di parlarmi 
in favore di Amalia , poiché la mia volontà è 
inalterabile-, nulla mi potrà smuovere dalla mia 
risoluzione. 

Car. Ah! voi parlate della vostra volontà, ma voi, 
non sapete ancora quale sia la mia... aspettate! 
(va a chiudere le porte ) 

Gio. E perchè tali precauzioni? 

Car. Perche bisogna che nessuno ascolti quanto sta 
per dire il padre che non può più vivere , al 
figli che deve morire. 

Gio. Morire. Un duello forse ?... 

Car. Sì t un duello di genere strano. È Dio che 
ci ha guidati , Dio ci condanna , io , per la mia 
debolezza; voi per le vostre indegnità, (prende 
le pistole ) 

Gio. Ohi mai} 1 voi siete fuori di senno! 

Car. Ah Ilo, sono pazzo! pazzo!... sì, era quello 
che aspettavi da me , quando hai voluto farmi 
interdire. 

Gio. Non soffrirò mai che quelle armi restino nelle 
vostre mani, (fa per toglierle) 
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Car. Giorgio} se fate un passo di più, io m’uc- 
cido, e vi rendo parricida. 

Oio. Parricida! 

Car. Voi volete denunciare al signor Monthieu il 
disonore di Amalia-, ma ignorate dunque che è su 
di me che ricadrà il suo disprezzo? sì, su di me 
che ho sforzato la menzogna, che ho comandato 
a mia figlia di ingannare suo marito, per na- 
scondere la nostra vergogna . . . volete dunque 
forzarmi ad arrossire dinanzi a lui?... ma io 
non mi rassegnerò mai ! La vendetta sarà delusa. 
— 11 signor di Monthieu non conoscerà la sven- 
tura di questa donna, . . . egli non vedrà l’umi- 
liazione d’un padre. 

Gto. Ma quand’anche acconsentissi a tacere... egli 
ha ricevuto la mia lettera che gli promette una 
rivelazione, l’esigerà... vedete bene che è impos- 
sibile di evitarla. 

Car. Vi resta il silenzio della tomba ! Nella vostra 
vita di prodigalità e sregolatezze , vi sarà bene 
qualche cosa abbastanza infame , che giustifichi 
la vostra morte... che giustifichi la mia dispera- 
zione. — Darò io esempio di coraggio a voi, 
che dovrei invece maledire. Prendete quest’arma, 
io tengo questa; imitatemi t (si dirige la pistola 
alla fronte) 

Gio. Ahi no ! padre mio ! fermatevi ! fermatevi ed 
ascoltatemi: ( togliendogli l'arma ) Ora couosco 
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1’ abisso uel quale stava per precipitare. — 
Ebbene, io ora non chiedo il vostro perdono, non 
ne sou degno , lo so !... vi chiedo solo di allon- 
tanarmi da voi colla promessa che allorquando 
avrò col lavoro , colla fatica indefessa riacqui- 
stata la vostra stima , ed il vostro perdono, mi 
stringerete ancora fra le vostra braccia come 
figlio. — Scegliete voi il luogo e gli anni... poco 
monta il dove, ma ch'io possa vedervi felice, e 
sorridere una volta al vostro Giorgio. 

Car. Dopo tutto quello che avete fatto, come volete 
ch’io creda alla sincerità delle vostre parole.. 
Oh ! allontanatevi da me ! ho già sopportato 
troppo a lungo i vostri oltraggi 1 
Gio. Oltraggi 1 oltraggiarvi?... Uditemi: il cielo, 
la mia povera madre mi son testimoni eh’ io ora 
non mento!... ebbene, la morte purificherà colle 
sue ali il mio pentimento e le mie parole, (prende 
le pistole) Addio .. padre mio... a momenti udrete 
il colpo che mi separerà per sempre da questo 
mondo. . (per partire) 

Car. Ah! no! Giorgio... 

Gio. Padre miol... 

Car. Se è vero il vostro pentimento, riparate im- 
- mediatamente all’ onore di vostra sorella e poi 
partite... andate in Inghilterra... in Lombardia... 
e quand’ io vi crederò degno , riceverete il mio 
perdono . . . 
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Gio. Oh ! grazie, padre mio, grazie, non osavo spe- 
rar tanto. ( apre la porta e chiama). Venite, ve- 
nite tutti . . . 


• SCENA VI. 

• *» " • * 

Amalia, Elisa, Donas e detti. 

Gio. Non stupite s’io stesso vi chiamo... non stu- 
pite se sul mio ciglio scorgete qualche lagrima! 
Oh ! esse sono per me un secondo battesimo!... 
Ma prima di partire un altro colpevole resta a 
punire. .. ma egli verrà sul terreno , poiché è 
colà ch’egli deve ricevere la sua punizione... 

Tut. Chi mai ? . 

Gio. Salvagni ! 

SCENA ULTIMA 

Eugenio , detti, indi Antonio. 

Eug. ( che avrà ascoltato le ultime parole ) Salva- 
gni non è più. 

Gio. Che ! morto ! 

Eug. Egli accettò la mia sfida... la sorte delle armi 
gli fu contraria, c spirando mi consegnò por voi 
questa lettera. 

Gio. (con gioia) Che! la mia lettera!... (suona) 

Ant. (compare dal fondo ) 

Car. Che fa egli ? 

Ama. Dio ! 
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Gio. Il signor di Monthieu, sa che vi è un di» 
nore in famiglia... Ora bisogna che sappia che 
solo colpevole era io... 

Tnt. Lui! 

Gio. (a Ant.) Questa lettera contiene la confc 
sione de’ miei delitti e delle mie dissolutezz 
ebbene, portate questa lettera al signor de Me 
thieu!... Sorella l’onor tuo è salvo! 

Ant. ( entra a destra) 

Car. ( stringe fra le sue braccia Amalia) 

Don. ( abbraccia Elisa ) Sì , Elisa , io partirò 
questo paese... e per sempre... lo debbo, uon 
chiedere di più ! Eugenio , con quest’ angolo 
fianco voi sarete felice... 

Eli. (al dott.) Partire? voi!... Ah! ma dappertt 
ove sarete, i miei voti vi seguiranno. 

Ama. SI, per voi i voti di Elisa, e le preghien 
Amalia. (Il dottore trovasi fi a Elisa ed A\ 
Ha — Eugenio stringe la mano d’ Elisa — 
raffa si avvicina a Giorgio) 

Gio. Oh ! padre mio... volete eh’ io parta sena 
vostro perdono ? 

Car. (esita un istante — gli altri fanno ce 
di perdonare — osserva Giorgio che prega 
cara — quindi commosso gli stende la ma 
Tabbraccia) Ti perdono! ti perdono! 


Quadro 


FINE DEL DRAMMA 
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